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Il libro




Al 221B di Baker Street è in corso una partita a scacchi che il buon dottor Watson si illude di poter vincere. Contro un avversario del calibro di Sherlock Holmes, tuttavia, fissarsi su uno schema d’attacco che appare risolutivo è un grave errore. Perché lui nel frattempo ha già escogitato le necessarie contromosse che gli assicureranno lo scacco matto. A non commettere questo stesso errore di valutazione dovrebbero stare attenti i nemici dell’Inghilterra che, sullo scacchiere europeo di un tetro 1906, ordiscono trame foriere di una guerra catastrofica. Per affrontarli e sconfiggerli l’intelligence militare britannica si rivolge infatti al grande investigatore, convocato d’urgenza a Whitehall in seguito al trafugamento di un dispositivo segreto dalla nave Dreadnaught, avanzatissima meraviglia della tecnologia bellica in attesa del varo nel cantiere di Portsmouth. Dal recupero del congegno, di incalcolabile valore strategico, può dipendere il destino della nazione. E Holmes dovrà dispiegare tutto il suo genio per battere un potente antagonista che, da Berlino, muove le pedine di una sfida mortale.
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Cantiere navale di Portsmouth, ottobre 1906

La nebbia si posò come un grigio sudario sul cantiere navale, schermando l’illuminazione elettrica fino a renderla un insieme di pallidi bagliori nell’oscurità della sera.

La nave riposava all’interno del bacino, massiccia e silenziosa. La sua sovrastruttura brillava nell’abbraccio umido della nebbia, ergendosi a mo’ di piramide fra le torrette corazzate, da cui spuntavano gli enormi cannoni da dodici pollici che con le loro profonde bocche nere promettevano distruzione e vittoria contro chiunque avesse osato sfidarne il potere.

La nave era stata progettata come una micidiale macchina di morte e la sua adozione da parte della Marina britannica aveva in un solo colpo reso obsoleta qualsiasi altra nave da guerra del mondo.

Ritta sulla passerella d’acciaio che sovrastava lo scafo, la sentinella rabbrividì, avvertendo il freddo umido che infestava l’intera struttura. Si chiamava Sidney Shilton e si era arruolato nella Marina militare di Sua Maestà circa tre anni prima. Non era stata una decisione presa a cuor leggero. Sidney era nato in una famiglia di minatori e aveva sperimentato le terribili condizioni delle persone costrette a sopravvivere grazie a quel lavoro infame, rischioso e malpagato. Così, aveva scelto di rompere con le “tradizioni” familiari e di migliorare la propria vita, lontano da casa.

In Marina, aveva provato il calore del cameratismo e fiutato la possibilità di incredibili avanzamenti di carriera, difficilmente ottenibili altrove. Per non parlare del fatto che il suo fisico slanciato gli aveva assicurato un grande successo con le donne e, per ogni nuovo giorno di licenza, un costante approvvigionamento di spasimanti di ogni tipo. Infine, il prestigioso incarico di sentinella a guardia della nave non era risultato particolarmente oneroso e, anzi, era stato da lui interpretato come segno della fiducia di cui godeva presso i superiori. In altre parole, la sua esistenza non avrebbe potuto essere migliore.

Sidney era assorto in questi pensieri quando si rese conto che il suo turno sarebbe terminato di lì a poche ore, precisamente alle sei del mattino. E quella sera stessa Sally sarebbe uscita con lui in veste di “fidanzata ufficiale”. Già pregustava le situazioni che l’imminente serata prometteva di offrirgli. E forse vi indugiò un po’ troppo, visto che i suoi sensi, offuscati dalle fantasticherie, non gli diedero modo di accorgersi della mano che gli serrava la bocca e della lama che gli recideva di netto la trachea e la carotide.

Avrebbe voluto dire qualcosa, pronunciare almeno una parola, ma il fiume di sangue e la mancanza d’ossigeno glielo impedirono. Mentre il suo corpo si accasciava lentamente sul duro acciaio scintillante della passerella, Sidney si spense e sprofondò nel pozzo nero dell’eternità.

Berlino, febbraio 1906

Gli occhi azzurri, delicati e lattiginosi, fissavano vuoti i ceppi ruggenti che alimentavano l’enorme fuoco del camino.

L’uomo, poco meno che sessantenne, si abbandonò sulla poltroncina di pelle e si lasciò coccolare dal calore. La giacca di seta cremisi era un po’ stropicciata e le estremità della cravatta, il cui nodo era stato frettolosamente sbrogliato, pendevano allentate sulla camicia bianca. La gamba destra si allungò verso il fuoco, mentre l’altra restò piegata ad angolo, così da consentire al piede di restare poggiato sullo spesso tappeto. La mano sinistra, che stringeva un bicchiere di brandy quasi vuoto, giaceva immobile sul bracciolo della poltroncina, e soltanto il nervoso movimento della gamba indicava che l’uomo era vivo e cosciente.

Era il colonnello Sebastian Moran, già in forze presso l’Esercito di Sua Maestà Imperiale, quindi assassino prezzolato sul libro paga del defunto professor Moriarty, braccato dalle autorità britanniche, costretto a fuggire dal suo paese nativo e attualmente residente in una grande casa alla periferia di Berlino.

Moran stava riflettendo sulle sorti della sua esistenza quando, da una porta laterale, provenne un colpetto leggero.

— Ja? — brontolò, muovendo appena la mano che reggeva il bicchiere.

La porta si aprì, lasciando trapelare un fascio di luce elettrica.

— Herr Oberst, il generale Von Schiffert è qui — disse una voce in un inglese quasi perfetto.

— Dica pure al generale di entrare, Karl — ordinò Moran.

— Posso accendere la lampada, Herr Oberst? — chiese l’altro di rimando.

— Sì.

Improvvisamente la stanza si illuminò, evidenziando i pesanti arazzi e la ricca decorazione in linea con l’arredamento tedesco del Diciannovesimo secolo.

Il generale Von Schiffert entrò un istante dopo e si fermò davanti a Moran. Si inchinò educatamente e dichiarò: — Oberst Moran, ich denke dass die Zeit für eines kleines gesprochen hat gekommen.

Moran si alzò lentamente dalla sedia e lo fissò. — Bitte, Herr General — disse. — Ich spreche nicht gut Deutsch. Wollen Sie auf Englisch sprechen?

Il generale sorrise con gentilezza. — Naturalmente — rispose in perfetto inglese. — La prego di perdonarmi. Pensavo che l’ultimo anno in questo paese le avesse consentito di approfondire meglio la conoscenza della nostra lingua.

Moran posò il bicchiere di brandy sul tavolino e sorrise condiscendente. — È lei a dovermi perdonare, Herr General. Durante la mia permanenza qui in Germania ho avuto poche opportunità di lasciare questa casa e di incontrare altri tedeschi. Il personale di servizio che mi è stato assegnato conversa con me nella mia lingua... benché Karl, su mia insistenza, si sforzi talvolta di comunicare in tedesco.

Von Schiffert chinò il capo con aria comprensiva. — Capisco perfettamente — disse. — Ho avuto la fortuna, come membro del Sicherheitsdienst del Kaiser, di imparare diverse lingue.

A queste parole, Moran si irrigidì. — Sicherheitsdienst?

— Servizi segreti — rispose prontamente Von Schiffert.

— La Germania possiede dunque un apparato informativo riservato? — ribatté Moran.

L’altro annuì. — Un nuovo paese che lotta per affermarsi contro nazioni più grandi e invidiose del suo potenziale ha necessariamente bisogno di servizi di informazione e sicurezza — dichiarò. — Ora, se posso sedermi...

Moran, rendendosi conto di non aver ancora fatto accomodare l’ospite, si affrettò a indicare la poltroncina di fronte alla propria. — La prego, generale, prenda posto — disse. — E perdoni la mia scortesia.

Von Schiffert si sistemò sulla poltroncina.

— Forse gradisce qualcosa da mangiare? — domandò Moran.

L’altro scosse la testa. — Ho già pranzato al mio circolo — rispose. — Tuttavia, un bicchiere di brandy non mi dispiacerebbe.

Moran chiamò Karl. La porta si aprì di nuovo e l’inserviente entrò.

— Ja, Herr Oberst?

— Zwei grosse Brandies, schnell! — ordinò Moran.

— Jawohl, Herr Oberst — rispose l’altro, scomparendo dalla stanza.

“Finalmente sta imparando qualcosa delle nostre usanze” pensò Von Schiffert. “Quando ha chiesto i due brandy, ha usato il pollice e l’indice. Un inglese avrebbe usato l’indice e il medio.”

Per qualche istante, mentre attendevano il liquore, i due si intrattennero a conversare su argomenti di circostanza, come la bellezza dell’Unter den Linden in primavera e l’allegria del Tiergarten, con la sua atmosfera cosmopolita. Tuttavia, dopo che Karl fu ricomparso con le bevande, il colloquio si fece più serio.

— Sta gradendo il suo soggiorno nel nostro paese? — chiese Von Schiffert, una volta uscito l’inserviente.

— La Germania si è dimostrata molto accogliente — rispose Moran. — Ogni mio desiderio è stato esaudito al meglio. Un vero cambiamento rispetto a ciò a cui ero abituato nel mio paese.

Von Schiffert annuì soddisfatto. — Al riguardo, posso solo confermarle che la Germania accoglierà sempre chiunque sia disposto, per così dire, a giurarle fedeltà — mormorò, guardando Moran. — Posso supporre che questo sia il suo caso, giusto?

Il colonnello non esitò a rispondere. — Le assicuro, Herr von Schiffert, che qualunque lealtà io possa aver dimostrato in passato verso il mio paese d’origine ora non esiste più. Gli inglesi mi hanno ricompensato solo con rifiuto e odio. Ecco perché sono venuto qui, dove il mio talento è senza dubbio più apprezzato.

Von Schiffert sorrise malignamente. — Bene. Allora presumo che una piccola richiesta da parte del mio governo, tale da generare più di qualche danno all’Inghilterra, le causerebbe ben poca costernazione.

Moran annuì. — Detesto gli inglesi: mi hanno abbandonato e, se potessero, mi condannerebbero all’impiccagione — dichiarò. — La prego, mi dica pure. Come posso esserle utile?

— Fino a che punto è disposto a spingersi, pur di danneggiare la sua patria? — chiese Von Schiffert.

— Fino a dove lei lo ritenga opportuno — rispose Moran.

— Ottimo! — esclamò Von Schiffert. — Questo è tutto ciò che desideravo sapere. Ora le dirò cosa vorrei che facesse per noi. — Bevve un sorso di brandy prima di continuare. — Colonnello Moran, stia certo che, se accettasse il mio incarico e poi per un qualsiasi motivo si tirasse indietro, i benefici di cui ha goduto finora decadrebbero immediatamente e lei verrebbe rimpatriato. Inutile che le illustri la sorte che le toccherebbe, qualora questa malaugurata eventualità dovesse verificarsi.

Moran parve indifferente. — Mi dica cosa vuole che faccia — replicò.

Von Schiffert bevve un altro sorso di brandy. — Molto semplicemente, colonnello Moran, la metterò a capo di una squadra di uomini da me personalmente reclutati. Vi recherete in Inghilterra per trafugare degli armamenti che potrebbero rivelarsi vitali per la nostra Marina militare nel caso di un futuro conflitto con il paese che lei tanto disprezza. Sarebbe disposto a intraprendere una tale missione?

Per un momento, Moran si accarezzò la gola come se sentisse stringersi il nodo della corda del boia.

— Mi rende impossibile rifiutare — disse infine, sommessamente.

Magazzino Albert Smith & Co., Portsmouth, ottobre 1906

Albert Smith era arrivato a Portsmouth verso la fine del 1898 e aveva rilevato un’attività commerciale già avviata, una drogheria all’ingrosso. Nei primi due anni, l’azienda era cresciuta a tal punto che, nel 1900, Albert aveva acquisito la proprietà di un grande edificio e vi aveva trasferito tutta la merce. Se il suo acume personale aveva contribuito non poco al successo dell’attività, va anche detto che gli ordinativi si dovevano per lo più a clienti europei, i quali con cadenza regolare accreditavano sui suoi conti somme considerevoli.

Il fatto che tutti questi pagamenti provenissero dalla stessa banca con sede a Zurigo non aveva preoccupato minimamente Albert. Come per la maggior parte degli uomini avidi, anche per lui il fine tendeva a offuscare i mezzi. I cospicui profitti gli avevano permesso di installare l’illuminazione elettrica nel nuovo magazzino. Questa operazione si era dimostrata di immenso beneficio, poiché gli aveva consentito di impiegare lavoratori a turni regolari, così da soddisfare gli ordini dei clienti più esigenti, che richiedevano un servizio di spedizione e consegna ventiquattr’ore su ventiquattro.

Man mano che i suoi affari crescevano, cresceva anche il suo prestigio nella comunità. Nel luglio 1901 Albert era stato invitato a far parte del consiglio della Camera di commercio ed era stato avvicinato dalla sezione locale del Partito liberale per essere candidato come consigliere comunale. Nel giugno dell’anno successivo, l’ormai consigliere Albert Smith aveva incontrato, corteggiato e quindi sposato Mary, la figlia più giovane di un affermato agente immobiliare. Poco dopo, si era trasferito in una deliziosa casa nella zona più ricercata della città. Nel dicembre del 1903 la coppia era stata benedetta dall’arrivo di due gemelli i quali, sopravvissuti ai capricci del parto, avrebbero goduto per tutta la vita di ottima salute. Con l’avvento del 1906, Albert era ormai diventato uno degli uomini d’affari più importanti della città: la notizia delle sue vacanze in Europa attirava ogni anno la curiosità di tutti.

Adesso, chiuso nella gabbia dorata e un po’ polverosa del suo magazzino a osservare le montagne di prodotti impilati, avrebbe dunque dovuto essere l’uomo più felice del mondo. Ma purtroppo non lo era.

Il suo vero nome, in realtà, non era Albert Smith. E il suo impero commerciale era truffaldino come lo sarebbe stato un pesce con le ali.

Nato Albrecht Schmidt a Danzica, nella Prussia Orientale, il 23 agosto 1866, aveva solo quattro anni quando Bismarck aveva creato il nuovo Stato unificato di Germania. Dopo il servizio militare obbligatorio nell’Esercito tedesco, aveva deciso di fare carriera e aveva pertanto presentato domanda per entrare alla facoltà di Legge dell’Università di Lipsia. A sua insaputa, però, la sua formazione militare aveva attirato l’attenzione di alcuni ufficiali superiori, sia per il suo impegno e il successo nelle azioni più difficili, sia soprattutto per le frequenti esternazioni tra i commilitoni in merito alla necessità di mostrare cieca fedeltà alla Germania e all’imperatore.

Poco prima di intraprendere gli studi, aveva dunque ricevuto la visita di due signori che avrebbero cambiato completamente la sua vita. Costoro avevano dichiarato di rappresentare un’organizzazione chiamata Ausland Gerichtsdienst des Deutschen Reiches, il cui unico scopo era la protezione degli interessi tedeschi fuori dai confini del Secondo Reich. Avevano informato Albrecht che era ormai giunto il momento di dimostrare in maniera concreta la sua lealtà al paese, e gli avevano spiegato che, se avesse accettato di svolgere un prezioso incarico per loro conto, sarebbe stato ben ricompensato e gli sarebbe stato garantito un futuro di benessere. L’unica richiesta che gli avevano fatto era stata quella di lasciare la sua patria e trasferirsi in Inghilterra. Ad Albrecht era stato anche assicurato che nessuno gli avrebbe mai chiesto di restituire i benefici ricevuti, purché si fosse tenuto a disposizione nell’eventualità che il paese avesse bisogno del suo aiuto.

L’avidità gli aveva fatto cogliere al volo un’occasione così ghiotta, e infatti gli ci era voluto appena un quarto d’ora per scegliere di diventare un agente segreto tedesco a tutti gli effetti.

La sua naturale familiarità con le lingue straniere, accompagnata da un corso intensivo di inglese colloquiale, gli aveva permesso di raggiungere la città designata, Portsmouth, all’inizio del 1892 e di infiltrarsi abilmente nel tessuto sociale. Per alcuni anni aveva avuto pochi contatti con i suoi superiori o con la loro organizzazione; anzi, grazie al suo successo nella comunità di Portsmouth, il suo impegno verso il Reich era divenuto gradualmente un semplice, benché scomodo, ricordo.

Così, nel 1906, l’improvvisa apparizione dei due tizi che si erano presentati come membri dei servizi segreti tedeschi aveva mandato in frantumi le sue illusioni di una vita serena all’insegna del lusso e della ricchezza. I due lo avevano riportato con i piedi per terra. Albrecht aveva contratto un debito che doveva necessariamente essere ripagato; inutile dire che i suoi superiori se la sarebbero legata al dito, qualora non avesse eseguito i loro ordini.

Albrecht era stato informato che occorreva la sua assistenza in un’operazione di vitale importanza per lo Stato tedesco: avrebbe dovuto mettere a disposizione uno dei suoi carri merci, opportunamente riempito di provviste, per un giorno di fine ottobre. Il momento esatto gli sarebbe stato comunicato più tardi. Era stato anche avvertito nei termini più chiari possibili di mantenere un assoluto riserbo con chiunque, inclusa la sua affezionata moglie. Dopo questa breve discussione, i due erano andati via senza aggiungere altro.

L’incontro era avvenuto circa cinque settimane prima, e solo alla vigilia della fatidica “missione” Albrecht aveva ricevuto il messaggio con cui gli veniva annunciato l’arrivo di alcuni uomini per la notte successiva.

Mentre ora attendeva nervosamente all’interno del vasto magazzino illuminato, Albrecht aveva motivo di pentirsi di aver accettato così spensieratamente il suo incarico.

Baker Street, Londra, ottobre 1906

— Credo che la partita sia mia — disse Holmes quasi sottovoce.

Ignorai il suo commento e guardai la scacchiera. No, la mia regina si ergeva orgogliosa e, come credevo, controllava il gioco. Il mio cavallo era in agguato per contrastare qualsiasi mossa del mio avversario. L’alfiere controllava invece ogni eventuale azione in diagonale di Holmes; inoltre, avevo due pedoni che attendevano di dare impulso a un’eventuale mossa difensiva per evitare uno scacco matto.

— Mio caro Holmes — ribattei — l’ho messa all’angolo. Scacco matto in due mosse.

Holmes alzò lo sguardo, sorrise e bevve un generoso sorso dal suo bicchiere di brandy. — Ah, Watson! — disse. — Si sofferma sempre troppo sull’attacco e mai sulla difesa. Guardi la scacchiera e rifletta. Facendo affidamento sulla sua regina non ha tenuto d’occhio l’altro mio alfiere e, soprattutto, la torre sull’ala di re. La sua regina, alla quale dà così tanta importanza, le è utile solo qualora non venga catturata. E io ho una mossa in serbo per farlo; dunque, tocca a lei prendere la mia regina per evitare di perdere il pezzo che regge tutto il suo attacco. Una volta catturata la sua regina, infatti, non mi resterà che muovere la torre per costringerla a una situazione che mi garantirà una rapida e irreversibile vittoria.

Guardai attentamente la scacchiera e riflettei. Diavolo d’uno Holmes, aveva ragione! La mia fidata regina, sulla quale avevo riposto ogni fiducia, ora mi sembrava più che mai Anna Bolena nel giorno della sua esecuzione. Sospirai, mi sedetti di nuovo sulla poltroncina e agguantai il bicchiere.

— Temo che lei possa avere ragione, Holmes — sospirai. — Sono convinto che non riuscirò mai a batterla in questo gioco.

Sorrise. — Si dia tempo, caro amico. Chi può prevedere cosa accadrà?

Ignorai il suo ultimo commento e notai che, dopo aver riempito i nostri bicchieri ormai vuoti, Holmes si era seduto sul bordo della sua poltrona preferita. Mi fece cenno di prendere il mio brandy e sedermi di fronte a lui. Il mio leggero rancore per la sconfitta appena subita si placò subito dopo il primo sorso di quel liquido infuocato, mentre mi sistemavo davanti al caldo bagliore delle braci avvolgenti. Per qualche istante, Holmes si accontentò di fissare le fiamme nel caminetto, poi alzò lo sguardo verso di me.

— Sembra che la nostra presenza sia richiesta domani a Whitehall, Watson — mormorò.

— E da chi? — domandai.

Holmes mi porse un foglio di carta. — Guardi lei stesso, mio caro amico — rispose.

Lo afferrai e ne studiai il contenuto. Era una cartolina, il tipo di comunicazione che i gentiluomini del nostro tempo preferivano adottare al posto del telegrafo o dei normali servizi postali. La cartolina era stata ripiegata su se stessa. L’aprii e lessi; la grafia era marcata, forse fin troppo, e il messaggio molto stringato.


Il ministro della Guerra mi ha incaricato di incontrarla per informarla di una grave questione riguardante la sicurezza nazionale. Avrò quindi bisogno della sua immediata presenza nei miei uffici a Whitehall. Qualora impossibilitato, mi aspetto di incontrarla domattina alle undici sempre nei miei uffici.



La nota recava una firma inintelligibile, sotto la quale un poscritto indicava che l’autore del biglietto era un tale Spencer Ewart, direttore dei servizi segreti militari.

— Cosa può volere? — chiesi.

— A questo proposito, Watson, ne so quanto lei — rispose Holmes. — Tuttavia, la carta su cui è redatto il messaggio è di ottima qualità e la richiesta sembra provenire direttamente dalle più alte sfere. Al momento non c’è altro che possiamo dedurre. Vedremo cosa accadrà domani. — Scolò il suo brandy e sospirò. — Sono dell’umore giusto per un’oretta di esercizi con il mio Stradivari — annunciò poi.

Quest’affermazione fu troppo per me. L’imminente prospettiva di un’interminabile ora di Holmes alle prese con il suo “prezioso violino”, sommata alla sconfitta alla scacchiera, superava la mia soglia di tolleranza. Fingendomi stanco, mi scusai e andai a letto.

Non dormii bene, disturbato incessantemente da quella che credevo essere un’indigestione dovuta alle dozzine di ostriche Colchester “Pyfleet” consumate al Wheeler’s la sera precedente.

Così, l’indomani mattina rifiutai la colazione della signora Hudson a base di aringhe affumicate, prendendo solo qualche fetta di pane tostato e alcune tazze di delizioso tè Assam. Quindi cercai il tranquillo conforto della mia sedia accanto al fuoco, che la stessa signora Hudson aveva attizzato con maestria. Cominciai così a sentirmi meglio.

Ero assorto nelle mie fantasticherie quando la voce di Holmes mi interruppe. — Venga, Watson! In fretta, se può. Siamo attesi a Whitehall per le undici: sono quasi le dieci e lei non si è ancora vestito. Si dia una mossa, amico mio!

Strada fuori Portsmouth, ottobre 1906

L’uomo che quella sera avvicinò Albrecht nel magazzino, in compagnia di una decina di altre persone, era ovviamente il capo e sembrava avere il totale controllo sugli altri. Dopo aver scelto uno dei carri più grandi collocati all’estremità del magazzino, ordinò ad Albrecht di imbrigliare i cavalli e guidare tutti loro verso il cantiere navale. Albrecht obbedì e, con gli uomini nascosti sotto un grande telone che copriva la parte posteriore del mezzo, si diresse verso l’ingresso della darsena. Conosceva bene il guardiano.

— Salve, Albert. È un po’ tardi, per venire — disse il guardiano.

— Lo sa... Quando la Marina vuole qualcosa, lo pretende subito — fu tutto quello che Albert riuscì a dire.

L’altro grugnì in segno di assenso e si mosse per alzare la sbarra che interdiceva l’accesso al porto.

In quel preciso momento, un’ombra apparve dietro il guardiano e Albrecht colse il luccichio di una lama nuda, appena un attimo prima che quest’ultima venisse affondata nel collo dell’uomo. Pieno d’orrore per la scena a cui aveva appena assistito, si accorse a malapena che altri due individui erano intanto penetrati nella guardiola del molo.

Pochi istanti dopo, tutti e tre tornarono verso il carro merci e una voce mormorò all’orecchio di Albrecht: — Vada avanti!

Con i sensi in subbuglio, Albrecht non poté far altro che obbedire. Quando raggiunse l’enorme nave da guerra, gli venne ordinato di fermarsi. In uno stato di stordimento, si rese conto che altri uomini erano usciti rapidamente dal carro e si erano diretti silenziosamente verso altre zone del cantiere. Quattro di loro salirono rapidamente per la lunga passerella fino alla nave e scomparvero all’interno dell’enorme scafo.

Albrecht sedette, impassibile. Il suo cervello, pietrificato dall’orrore di cui era stato testimone, registrò a malapena il trasporto di diversi oggetti dalla nave da guerra e la loro sistemazione sul carro merci. Poi una voce lo strappò alla catatonia in cui era sprofondato.

— Porti questo carro fuori dalla darsena il più velocemente possibile! — gli ordinò Moran.

Albrecht fece come gli era stato chiesto.

Quando furono a circa cinque chilometri da Portsmouth, senza che nessuno avesse proferito parola, l’orrore provato poco prima cominciò a trasformarsi in un sentimento di terribile rimorso. Erano lontani dalla città: per quanto ancora si aspettavano che lui rimanesse a loro disposizione? Non aveva già fatto abbastanza per compiacerli? Avrebbero già dovuto rendersi conto che per lui si era ormai fatta ora di tornare a casa dalla sua amata moglie. Albrecht sentì di dover esternare i suoi dubbi e si rivolse al loro capo.

— Vuole che continui a guidare questo carro ancora per molto? — chiese nervosamente.

L’altro sembrava assorto nei suoi pensieri, così Albrecht ripeté la domanda.

— No — mormorò infine Moran, guardandosi attorno. — Accosti al lato della strada. Poi potrà andare.

— Ma come torno a Portsmouth? — si lamentò Albrecht.

— Questo è un suo problema — disse Moran. — Una bella passeggiata le farà bene. Per quanto mi riguarda, ha ormai ottemperato ai suoi obblighi.

Albrecht non colse la minaccia insita nell’osservazione dell’altro. Così, fermò i cavalli e passò a Moran le redini, voltandosi per scendere dal carro.

Non sentì il rumore dell’esplosione, né avvertì l’impatto del proiettile della Mauser che gli perforava il cranio. Quando il suo corpo cadde riverso sulla strada, era già morto.

Moran infilò l’arma nella cintura. Sporgendosi dal carro, tirò indietro il telone e parlò agli uomini accovacciati all’interno.

— Due di voi... gettate il corpo in quel campo — ordinò, indicando una zona della carreggiata a sinistra del carro.

— Non è meglio che non venga identificato, signore? — chiese una voce nell’oscurità.

Moran sospirò e scese dal carro. — Giratelo, a faccia in su — disse.

Dopo che ebbero obbedito, Moran di nuovo tirò fuori la pistola ed esplose altri due colpi sul volto di Albrecht, cancellandone ogni tratto identificabile.

— Questo basterà — mormorò, rimettendo via l’arma ancora fumante.

Stava per risalire al posto di guida, ma ci ripensò e tornò in strada.

— Portate qui la lanterna — ordinò. Quindi si avvicinò alla sagoma senza vita di Albrecht e la illuminò. — C’è un anello al mignolo destro. Toglilo.

L’uomo a cui era stato impartito l’ordine provò a eseguirlo, ma fu costretto a rinunciare. — Non si riesce a sfilare — annunciò.

Moran si rivolse agli altri. — Qualcuno di voi ha un coltello? — chiese.

Uno degli uomini estrasse una lunga lama dal fodero infilato nella cintura e la porse a Moran, il quale si inginocchiò accanto al corpo di Albrecht.

Lavorò rapidamente. Uno scricchiolio sommesso risuonò per la strada e uno degli uomini si voltò per vomitare rumorosamente. Moran si rialzò stringendo la mano mozzata, che gettò con disinvoltura nel retro del carro.

— Non possiamo permetterci che venga identificato — disse. — L’anello avrebbe potuto fornire un indizio, i suoi tratti somatici no. Ora — concluse — abbiamo poco tempo per allontanarci da questa zona e molta strada da fare. Perciò, sbrighiamoci!

Whitehall, Londra, ottobre 1906

La luce del sole pomeridiano investiva Londra di un’aura di magnificenza. Chiunque avesse avuto il privilegio di vederla avrebbe capito il motivo per cui la città rivestiva la posizione di capitale del più grande impero al mondo. Mentre la nostra carrozza ci trasportava dal 221B di Baker Street a Whitehall, ebbi il tempo di considerare la nostra situazione.

Avremmo dovuto incontrare Spencer Ewart, direttore delle operazioni militari del ministero della Guerra. Sia Holmes che io non avevamo idea delle ragioni della nostra convocazione ma, visto che l’invito originario proveniva dal ministro in persona, non avremmo avuto altra scelta che accettarlo.

Whitehall risplendeva silenziosamente. I suoi massicci edifici avrebbero rassicurato qualsiasi visitatore a proposito delle capacità dell’Inghilterra di vegliare anche sulle più remote province dell’Impero. Il mio cuore traboccava di orgoglio patriottico, mentre dalla cabina della carrozza osservavo il paesaggio scorrere davanti a me. Svoltando da Whitehall su Horseguards Avenue, ci fermammo di fronte a un imponente palazzo in pietra che recava una targa d’ottone con la dicitura DIREZIONE DEI SERVIZI SEGRETI MILITARI. All’interno, le nostre credenziali vennero esaminate da un ufficiale di guardia, quindi fummo accompagnati su per diverse rampe di scale fino a una grande porta di mogano, sulla quale un’altra targa di ottone indicava l’ufficio del direttore.

L’ufficiale che ci aveva fatto strada, piuttosto algido, bussò perentoriamente alla porta e l’aprì, annunciando con voce stentorea: — Il signor Holmes e il dottor Watson per lei, signore.

Poi ci introdusse nella stanza.

Stadtschloss, Berlino, febbraio 1906

— Aveva richiesto un’udienza, Herr General — disse il Kaiser. — Dunque proceda pure.

Un po’ nervosamente, Von Schiffert cominciò: — È giunta notizia all’Alto comando che la Marina reale britannica sta attualmente sperimentando la possibilità di impiegare una nuova pericolosa arma di distruzione, Maestà.

— Si riferisce per caso a quella nave da guerra? — domandò il Kaiser.

— No, Maestà — rispose il generale. — Mi riferisco a un congegno ausiliario che, insieme alla riconosciuta potenza di fuoco del loro ultimo modello di nave da guerra, renderebbe impari ogni futura azione via mare contro gli inglesi come, diciamo, una disputa fra una tigre e un coniglio.

— Mi dica di più — ordinò il Kaiser.

Direzione dei servizi segreti militari, Whitehall, Londra, ottobre 1906

L’ufficiale che si alzò da dietro la sua scrivania per darci il benvenuto indossava un’uniforme da tenente colonnello.

Mi aspettavo che fosse molto più vecchio, eppure l’individuo che ci strinse la mano sembrava essere appena sopra i trent’anni.

— Ho ordinato una tazza di tè anche per voi, signori.

— Splendido — osservò Holmes.

Il tè venne servito, dopodiché restammo da soli nella stanza. Fu Holmes a rompere il silenzio.

— Posso chiederle perché desiderava incontrarci? — iniziò.

Spencer Ewart rimise a posto la tazza e il suo sguardo si fece fisso. — Sa qualcosa della Dreadnaught? — chiese.

— Sì — rispose Holmes. — Si dice che sia la più potente nave da guerra mai varata.

— Proprio così — confermò Ewart. — Lo è. La sua sola presenza negli oceani del mondo rende obsolete le navi da guerra di qualsiasi altra Marina. È praticamente indistruttibile.

— Allora, qual è l’origine del suo attuale turbamento? — chiese Holmes. — Inizio a temere che la nostra presenza qui abbia a che fare con qualche incidente navale di sorta. Per caso è stato trafugato quel colosso dei mari?

Ewart scosse la testa. — No, signor Holmes — rispose. — Eppure... dieci uomini sono morti a causa di qualcosa che la nave trasportava.

Si alzò dalla sedia e si diresse verso la porta, l’aprì delicatamente, sbirciò fuori, poi la richiuse e tornò al suo posto.

— Sono stato incaricato dai miei superiori di comunicarvi alcune informazioni segrete di vitale importanza per la sicurezza di questa nazione — esordì. — Sono anche stato informato che lei, signor Holmes, possiede un intelletto di gran lunga superiore alla media ed esige di conoscere ogni minimo dettaglio prima di prendere in carico una missione.

— Le sue informazioni sono del tutto corrette, tenente colonnello — replicò il mio amico.

Ewart si rilassò sulla sedia e sospirò profondamente. — Cosa le dice il nome di Christian Huelsmeyer, signor Holmes?

Il grande investigatore, forse per la prima volta nella sua vita, lo guardò con aria smarrita. — Confesso di non saperne nulla — rispose.

Ewart si chinò ad aprire un cassetto della scrivania, ne estrasse due fascicoli e li posò sul ripiano. — Questi documenti vi garantiscono l’accesso a informazioni ritenute di massima sicurezza dai servizi informativi che qui rappresento — mormorò, picchiettando sui plichi con un dito. — È solo in base a quello che si legge in queste carte che sono autorizzato a continuare la nostra conversazione. — Quindi si rivolse a me. — Dal contenuto del suo fascicolo, dottor Watson, noto che ha rifiutato la più alta onorificenza che questo paese possa conferire in seguito alle sue gesta nella recente guerra in Sudafrica. Posso chiederle il perché?

Cominciai a sentirmi decisamente a disagio. — Stavo solo facendo il mio dovere, niente di più — risposi.

Ewart sussultò. — Mio Dio, Watson! Ha salvato dei soldati feriti sotto un fuoco intenso. Ed era un medico, non un barelliere.

— I barellieri erano occupati con altri feriti in quel momento — dissi. — Ero l’unico disponibile.

Ewart si rivolse poi al mio amico. — Lei è molto fortunato, signor Holmes, ad avere come assistente un uomo non solo coraggioso, ma anche modesto.

Holmes mi guardò e sorrise. Quindi si voltò di nuovo verso Ewart. — Non è un assistente, ma un collega. Ed è anche l’unica persona a cui affiderei la mia stessa vita, se necessario — disse, sporgendosi poi in avanti. — Poco fa mi ha chiesto se conoscessi un tale Huelsmeyer. Forse possiamo ora arrivare al dunque?

Ewart scrutò i fascicoli sulla scrivania, confuso. Era palese come nessuno avesse mai osato rivolgersi a lui con quel tono prima di allora. Ma sembrava una persona intelligente e non mostrò segni di risentimento.

— D’accordo — disse. — Ebbene, l’argomento in questione è la trasmissione senza fili di informazioni.

Holmes si illuminò. — Intende riferirsi alla capacità di trasmettere impulsi elettrici da un luogo a un altro?

— Esattamente — convenne Ewart. Quindi fece una pausa, come se stesse considerando le parole successive, e rimise i due fascicoli nel cassetto. — In una delle scorse notti, il cantiere di Sua Maestà a Portsmouth, all’interno del quale è custodito il futuro orgoglio della Marina britannica, ha subito un’irruzione da parte di ignoti, i quali, oltre a essersi introdotti in una zona che risultava altamente protetta, hanno provocato la morte di nove militari di sorveglianza e di un ufficiale in servizio alla guardiola del porto.

— Mi sta dicendo che questi soggetti non identificati sono fuggiti con la nave? — osservò Holmes.

Ewart non colse l’umorismo nella domanda del mio amico, e da un altro cassetto della scrivania estrasse un fascicolo verde, contrassegnato dalla dicitura “Top Secret” e con l’angolo superiore destro colorato di rosso. Quindi lo aprì e ci guardò entrambi.

— La nave è sempre lì dov’è ancorata da mesi — spiegò — ma è scomparso un dispositivo che era situato all’interno della nave. E il furto è tale da causare enorme preoccupazione al governo di Sua Maestà. Prima di parlarvi di ciò che sappiamo, devo tornare un istante a Christian Huelsmeyer.

“Si tratta di un inventore tedesco che ha recentemente richiesto e ottenuto un brevetto per un apparecchio da lui battezzato Telemobiloscopio. Come lei ha osservato prima, signor Holmes, le trasmissioni elettriche possono essere inviate e ricevute tramite recettori, come nel caso del telegrafo senza fili. Tuttavia, ciò che resta generalmente sconosciuto è che tali impulsi elettrici hanno anche la capacità di venire riflessi da qualsiasi oggetto metallico in cui si imbattano, così da rimbalzare indietro verso la fonte. Se si potesse sviluppare un rilevatore di questi segnali di rimbalzo, allora potrebbe venire individuata l’esatta posizione di qualsiasi oggetto metallico.”

— Comincio a capire lo scopo del nostro incontro — disse Holmes. — La prego di continuare.

— Huelsmeyer ha finora perfezionato il processo di identificazione della posizione delle navi negli oceani — proseguì Ewart. — Ma si è limitato per l’appunto a questo, e non alla precisa distanza che separa le une dalle altre. Se qualcuno creasse un macchinario in grado di calcolare tale distanza, allora la possibilità di collisione o incrocio fortuito fra le varie navi potrebbe ritenersi facilmente scongiurabile. La presenza di nebbia o di tempo atmosferico inclemente non ha effetti sul funzionamento del brevetto presentato da Huelsmeyer, e non ne avrebbe per gli eventuali dispositivi complementari.

Holmes si drizzò sulla sedia e i suoi occhi brillarono di vivo interesse. — Mio Dio! — esclamò. — Uno strumento del genere avrebbe un valore incalcolabile nell’ambito di una guerra navale.

Ewart sorrise leggermente. — Vedo che è più avanti di me con il ragionamento, Holmes — mormorò. — E se le dicessi che un tale dispositivo è già stato perfezionato dal nostro Guglielmo Marconi?

Holmes parve affascinato. — Dunque, tale congegno potrebbe venire facilmente impiegato per determinare la presenza di una flotta nemica intenzionata ad attaccare. A seconda del raggio d’azione dell’apparecchio, si potrebbe facilmente inviare una forza avversaria a contrastare la minaccia, ancor prima che il nemico risulti a distanza di tiro dal suo obiettivo. — Tornò ad appoggiarsi allo schienale. — E lei conferma che un simile dispositivo potrebbe davvero già esistere?

Ewart annuì. — Al momento solo nella sua forma più rudimentale, ma i test hanno dimostrato che risulta molto efficace e preciso.

— Devo congratularmi con lei — replicò Holmes. — Sembra che l’Inghilterra abbia, se non la vittoria già in tasca, quantomeno una formidabile arma per prevalere nella guerra navale.

Ewart scosse la testa. — La sua supposizione è corretta, signor Holmes — disse con amarezza. — Sfortunatamente, il congegno in questione, o meglio un prototipo sperimentale, era stato installato all’interno della nave di cui le ho fatto menzione. Ed è stato trafugato dopo l’incursione omicida al cantiere.

Holmes non replicò nulla, limitandosi a rovistare nelle tasche del cappotto. Lo notai e capii che cercava la sua pipa.

— In basso a sinistra — suggerii.

Lui mi guardò, annuì e cercò nella zona che gli avevo suggerito, poi sorrise ed estrasse la pipa. Guardò Ewart per chiederne l’approvazione e, ricevendo un cenno di assenso, tirò fuori un pacchetto di fiammiferi e accese la pipa. Per qualche istante restò a fumare, emettendo nella stanza le sue acri nuvolette azzurrognole. Poi si rivolse al nostro interlocutore.

— Ammesso che il furto dell’oggetto in questione non sia opera di comuni scassinatori — cominciò — deve quindi trattarsi del risultato dell’attività di una potenza straniera. È giusto?

— Senza dubbio, signor Holmes — rispose l’altro. — Se le cose stanno così, quali altre deduzioni può trarre?

— Ci sono attualmente tre potenze europee ostili al nostro predominio navale nel mondo e si considerano abbastanza forti da opporsi alle nostre possibili ambizioni — rispose Holmes.

— E sarebbero? — chiese Ewart.

— La Russia, la Francia e la Germania — disse Holmes. — Tuttavia, la Francia teme la potenza della neonata Germania e cerca la nostra amicizia. Credo che possiamo escluderla.

— Proprio così — confermò Ewart. — Quanto alle altre due?

— La Russia ha i suoi problemi — continuò Holmes. — La doppia sconfitta subita a opera della Marina giapponese appena l’anno scorso ha lasciato le sue flotte da guerra in una situazione disastrosa. Il giovane zar è inesperto di cose militari e si affida ai consigli dei parenti, che a loro volta si basano su nozioni del secolo scorso. Sarei più che sorpreso se Nicola di Russia avesse la volontà o la capacità di organizzare un blitz contro il nostro paese.

— Rimane la Germania, dunque — osservò Ewart.

— Sembra di sì — convenne Holmes. — L’unione attuata dal cancelliere Bismarck dei singoli Principati tedeschi in un’unica nazione è accettata da tutta l’Europa come un capolavoro diplomatico. Bismarck era considerato un riformatore sociale, ma anche un politico che cercava stabilità per il Vecchio Continente. Tuttavia, il suo brusco licenziamento da parte del nuovo Kaiser, che ambisce invece a un controllo autocratico del paese che ha ereditato, è motivo di preoccupazione per le nazioni confinanti. Ritengo che ogni timore sulla sicurezza futura dell’Europa debba risiedere nelle ambizioni della Germania.

— Dunque il nostro attuale problema è, per così dire, di origine tedesca? — osservò l’altro.

— A quanto pare, sì — rispose Holmes. — Devo effettuare qualche indagine, prima di poter stabilire con certezza la nazionalità dei responsabili di questo piano infernale.

Ewart guardò Holmes e si illuminò in volto. — È in grado di impedire che il congegno rubato raggiunga coloro che potrebbero usarlo contro di noi? — chiese, con la voce che era divenuta poco più di un sussurro.

Holmes inclinò la testa. — Lei ha detto che il congegno è stato trafugato da una nave da guerra ormeggiata a Portsmouth — disse. — Mi occorrono dettagli sul suo peso e sulla trasportabilità.

— Per quanto riguarda il dispositivo destinato a trasmettere il segnale iniziale di ricerca — cominciò Ewart — occuperebbe una piccola stanza. Diciamo, quattro metri per tre. Ma queste misure sono basate sulle dimensioni reali del prototipo sperimentale. Si spera che con i miglioramenti la scala venga drasticamente ridotta.

Holmes annuì con impazienza. — Si sta però riferendo solo all’apparecchiatura di trasmissione — dichiarò. — C’è altro che dovrei sapere?

Ewart parve un po’ irritato sentendosi interrogare su quell’argomento, ma fornì la sua risposta nel modo più diplomatico possibile. — Sì, temo che ci sia un ulteriore elemento — disse.

Gli occhi di Holmes brillarono. — Ah! E quale?

— Il congegno rubato constava di due dispositivi: un trasmettitore e un ricevitore. Quest’ultimo è necessario per ricevere i segnali rimbalzati da qualsiasi oggetto incontrato dal trasmettitore.

— E anche il ricevitore è scomparso? — chiese Holmes.

Ewart annuì.

Holmes scosse la testa in segno di disapprovazione. — Da quello che mi dice, signor Ewart, un congegno segretissimo è stato rubato da agenti ostili a questo paese, e per di più in un luogo strettamente sorvegliato e sotto il completo controllo della Marina militare. È corretta la mia ricostruzione?

Visto che Ewart non replicava, Holmes si alzò dalla sedia, mise la mano destra sul fianco e fece due passi nella stanza prima di tornare in piedi davanti alla scrivania.

— Presumo che, non essendo riuscito a dedurre chi possa aver perpetrato questo furto, lei desideri che io assista il governo nel determinare l’esatta identità degli autori e lo aiuti a recuperare il congegno trafugato. Ho ragione?

— Completamente — rispose Ewart.

Holmes tornò alla sua sedia e attirò la mia attenzione. — Bene. Può informare la persona che le ha chiesto di contattarmi che il mio collega e io faremo del nostro meglio per portare a buon fine l’incarico che ci ha appena assegnato — disse.

A quel punto Ewart si rilassò. — Grazie, signor Holmes. Era tutto ciò che speravo di sentire — sospirò. — Mi risulta che lei potrebbe essere l’unica persona in grado di svolgere questo compito e, così facendo, salvare il paese da un indegno destino avverso.

— Suvvia, mio caro amico. Crede davvero che il furto di un paio di dispositivi, che lei ammette candidamente essere solo in fase di sviluppo da parte dei nostri scienziati, rappresenti una minaccia tale da colpire al cuore il nostro Impero?

— Proprio così — rispose l’altro. — I dispositivi a cui si riferisce hanno la capacità di rovesciare completamente l’egemonia sui mari.

Holmes si mise a sedere dritto. — Se ho capito bene — cominciò — il predominio dell’Inghilterra sugli oceani e l’espansione delle sue rotte marittime, vitali per l’importazione delle materie prime, potrebbero declinare qualora questi dispositivi cadessero nelle mani di una potenza straniera. Ci renderebbero, insomma, come un pompeiano con un ombrello nel giorno dell’eruzione del Vesuvio.

Ewart si permise un breve sorriso. — La sua analogia è molto puntuale, signor Holmes. Sfortunatamente, è anche corretta in maniera agghiacciante. Una potenza ostile che possedesse quell’apparecchiatura si garantirebbe il più impressionante vantaggio bellico contro ogni flotta avversaria.

— Capisco perfettamente le sue preoccupazioni, signore — replicò Holmes. — Tuttavia, è chiaro che si potrebbero produrre parecchi esemplari del congegno trafugato. A quel punto, entrambe le potenze si troverebbero alla pari, sugli oceani del mondo. L’egemonia sarebbe garantita solo a chi perfezionasse i dispositivi.

Ewart sollevò la mano. — Purtroppo non vi è copia di tutti i bozzetti e i progetti. Ci vorranno anni per riprodurli, signor Holmes. E intanto i ladri e i loro mandanti avranno la possibilità di affinare le ricerche in modo da realizzare un’arma invincibile in caso di guerra navale, che vanificherebbe qualunque primato l’Inghilterra creda di aver raggiunto. — Si abbandonò sulla sedia e osservò Holmes.

— Benché comprenda la sua preoccupazione — disse il mio amico — non riesco a condividere la gravità delle sue asserzioni. Per quanto sono in grado di dedurre, il congegno serve a rilevare un oggetto totalmente invisibile all’occhio umano, giusto? Tuttavia, le attuali manovre di guerra tra navi e vascelli si svolgono solo a distanza di avvistamento.

Ewart sospirò visibilmente. — Le sue nozioni purtroppo sono approssimative, signor Holmes. Lasci che provi a spiegarle. — Si sporse in avanti sulla scrivania con aria cospiratoria. — Quanto sto per comunicarvi è della massima segretezza e devo chiedervi che rimanga in questo ufficio. Posso avere la vostra parola d’onore?

Sia Holmes che io concordammo prontamente, il che sembrò soddisfare Ewart.

— Dunque, la nave da guerra da cui è stato rubato il congegno è stata progettata e costruita per rendere obsoleta qualsiasi altra imbarcazione. È dotata del più potente armamento: il cannone da dodici pollici ha una portata di circa dodici miglia nautiche. Un uomo di statura media, diciamo all’incirca un metro e settanta, se posto al livello del mare, potrebbe individuare un oggetto a circa tre miglia di distanza. Se si trovasse nella sezione superiore della torre di comando di una nave da guerra, la distanza potrebbe aumentare al massimo fino a otto o nove miglia, a seconda della sua statura. Quindi, va da sé che la vista umana è di gran lunga inferiore alla portata effettiva degli armamenti disponibili.

“È perciò facile intuire l’importanza di un’apparecchiatura capace non solo di consentire l’avvistamento di navi a distanze maggiori, ma anche di stimarne l’esatta posizione e calcolare con precisione dove possano essere efficacemente affrontate e distrutte, senza perdite o danni rilevanti per sé.”

— La guerra navale non è mai stata una delle mie aree di interesse — osservò Holmes. — Che cosa desidera da me?

— Il suo aiuto, Holmes — rispose l’altro a bassa voce.

— Su questo può contare — disse il grande investigatore. — Tuttavia, è imperativo che lei mi informi su chi fosse al corrente dell’esistenza del congegno e della sua ubicazione.

— Anche in questo caso la segretezza è fondamentale — disse Ewart.

Holmes inclinò la testa. — Dunque, chi poteva esserne al corrente? — insistette.

— Il primo ministro, il primo lord dell’Ammiragliato e io — dichiarò l’altro.

— Escludendo l’eventualità che tre figure di spicco della nostra amministrazione siano dei traditori — osservò Holmes — presumo che la fuga di informazioni riservate debba essere attribuita a un’altra fonte.

— È impossibile! — sbottò Ewart. — Nessun altro ne era a conoscenza.

— Davvero? — fece Holmes. — Che dire delle centinaia di uomini impiegate per fabbricare il congegno e delle migliaia impegnate nella costruzione della nuova nave da guerra? Basta una parola fuori luogo per far sì che qualche notizia arrivi direttamente a un’entità nemica, che non necessiterebbe di menti geniali per trarre certe conclusioni.

Per qualche secondo Ewart rimase in silenzio, poi parlò di nuovo. — Si è già fatto qualche idea sui responsabili? — chiese.

— Non è nella mia natura fare deduzioni o supposizioni durante un incontro preliminare — replicò Holmes. — D’altra parte, i fatti da lei esposti mi confermano nell’ipotesi che quest’atto esecrabile debba essere stato commesso sotto il diretto controllo di una potenza straniera. — Rifletté un istante prima di continuare. — Deve esserci presso il comando generale qualcuno che conosce a menadito la rete ferroviaria e stradale e che deve aver fornito le indicazioni utili alle spie infiltrate in Inghilterra.

— Un traditore, quindi! — sussultò Ewart.

— È probabile, sì — disse Holmes. — Ma di chi può trattarsi?

Dopo un attimo, si portò la mano destra alla fronte e le sue parole successive furono quasi un sibilo.

— Santo cielo, non può essere! Per quanto ne sappia, quell’uomo è rinchiuso a vita in uno dei più sicuri istituti psichiatrici di Sua Maestà.

— Ma a chi si riferisce, Holmes? — chiese ansiosamente Ewart.

— A Moran — rispose il mio amico. — Il colonnello Sebastian Moran. Probabilmente uno degli individui più malvagi dell’intero Regno.

— E chi è mai costui? — chiese ancora l’altro. — Confesso di non averne mai sentito parlare.

— È un individuo astuto e intelligente, privo di umanità e di scrupoli di alcun genere, pronto a disfarsi di chiunque possa intralciare la sua corsa sfrenata al potere e alla ricchezza — disse Holmes.

— Ma ha appena detto che si trova rinchiuso in uno dei nostri manicomi criminali.

— È così. Forse sono stato un po’ affrettato, in effetti. Eppure l’intera vicenda, così come l’ha descritta, lascerebbe pensare a un suo coinvolgimento.

Ewart agguantò un telefono sulla scrivania e parlò nella cornetta. — Mi faccia avere tutto il possibile su un certo Sebastian Moran — disse, guardando Holmes.

— Faccia cercare anche i riferimenti relativi alla sua qualifica di “colonnello”, perché Moran ha l’abitudine di riferirsi a se stesso con questo termine — disse il mio amico.

Ewart impartì le ulteriori istruzioni e riagganciò. — Potrebbe volerci un po’ di tempo per ottenere le informazioni — disse. — Intanto, sarebbe così gentile da raccontarmi tutto ciò che sa di questo individuo?

— Certo. — Holmes si sistemò sulla sedia e cominciò. — In base alle informazioni in mio possesso, posso dirle con certezza che è figlio unico, nato da un parroco del Suffolk alquanto indigente nel 1856. La sua infanzia sembra essere poco documentata e notizie di lui si hanno solo a partire dalla laurea, ottenuta presso il collegio militare nel 1875. In seguito divenne sottotenente, dopo essere stato inviato in missione nel Subcontinente indiano.

“In realtà, la sua vita sotto le armi non ebbe grandi sviluppi, a parte la passione per il gioco e le conseguenti perdite economiche, compensate prontamente da un anonimo benefattore inglese.

“Fortunatamente per Moran, il suo periodo di turpitudine nella pigra atmosfera della caserma venne interrotto dagli scontri scoppiati presso i confini nordoccidentali. Inviato con il suo reggimento al passo Khyber, fu coinvolto in varie battaglie contro gli insorti afghani, in seguito a una delle quali il suo ufficiale superiore perse la vita.

“La promozione a capitano, per la sua condotta scrupolosa, avvenne poco dopo. Da allora, le informazioni sul suo conto si fanno fumose. È accertato che Moran guidò la sua compagnia in un assalto quasi suicida contro il palazzo del rajah sikh Suleb Khan; venne quindi promosso a maggiore e infine, nel 1890, lasciò improvvisamente l’Esercito e rientrò in Inghilterra, dove ebbi l’opportunità di incontrarlo per la prima volta.”

— Nient’altro? — chiese Ewart.

— A parte il fatto che il colonnello è un esperto tiratore, abile con ogni arma di grosso o piccolo calibro, direi che questo è tutto — rispose Holmes.

— Sembra che lei lo conosca piuttosto bene — disse Ewart.

Holmes fece una smorfia. — Ho omesso di descriverle in che cosa si sia poi trasformato questo individuo. Perché, in effetti, ci sarebbe un altro paio di cose da dire.

Ewart non ribatté e attese gli ulteriori dettagli dal mio collega.

— Al suo ritorno in questo paese, per qualche motivo che non sono in grado di dedurre, Moran si legò all’uomo più malvagio del nostro secolo.

— Sta parlando di Moriarty?

— Esattamente.

— Ma ormai quell’uomo è morto da tempo — ribatté Ewart.

— Certo, ma i suoi adepti continuano a vivere — replicò Holmes. — Moran sarebbe stato forse l’unico capace di organizzare e portare a termine il furto del congegno di cui mi ha parlato. Credo che nutra pochissimo affetto per il suo paese di nascita; anzi, ritengo che possa aver addirittura accolto con favore l’opportunità di prendere parte a un piano contro l’Inghilterra.

Holmes fu interrotto dall’ingresso di un giovane in uniforme da sottotenente, che posò una cartellina verde sulla scrivania di Ewart e si ritirò. Quest’ultimo aprì la cartellina, la studiò per qualche istante, poi la richiuse e guardò Holmes. Il suo volto si era fatto impassibile.

— Dalle nostre informazioni risulta che un certo prigioniero è riuscito in qualche modo a fuggire dal manicomio criminale di Sua Maestà a Broadmoor, circa dieci mesi fa — spiegò. — Nella convinzione che quel folle avesse ormai lasciato il paese, e volendo inoltre evitare che arrivasse alla stampa la notizia di quella fuga da un istituto considerato sicuro, il ministero degli Interni ha bloccato qualsiasi accenno all’accaduto nell’interesse della collettività.

Holmes si drizzò a sedere. I suoi occhi luccicarono. — Il nome del prigioniero? — sibilò.

Ewart sprofondò di nuovo nella sua sedia e posò la mano tremante sulla cartellina verde. Quando rispose, lo fece con un sussurro quasi rassegnato.

— Moran.

Per qualche istante Holmes non disse nulla, anche se i tratti del suo viso si erano irrigiditi visibilmente. Quando parlò di nuovo, la sua voce era bassa e controllata.

— Allora temo che ci troviamo di fronte al piano diabolico e spregiudicato di uno degli uomini più spietati dei nostri tempi — disse.

— È certo che possa essere lui?

— No... ma il fatto che si trovi all’estero e che sarebbe perfettamente in grado di pianificare una tale operazione lo rende il mio principale sospettato — rispose Holmes. — È in possesso di altre informazioni sul furto? Anche il più piccolo dettaglio potrebbe rivelarsi importante.

Ewart studiò il fascicolo davanti a sé e alzò lo sguardo. — È stato rinvenuto un cadavere qualche giorno fa, a pochi chilometri da Portsmouth. Si trattava di un uomo, ucciso con un proiettile sparato alla nuca e gettato in un campo. Devo confessarle di aver prestato poca attenzione alla notizia di quest’omicidio, viste le mie preoccupazioni per la sicurezza nazionale.

— Mio caro signore, quello che lei ha liquidato così facilmente potrebbe invece condurci al nocciolo della questione. È stata fatta un’autopsia?

L’altro fissò Holmes con sguardo assente. — Non che io sappia — rispose.

— Allora la prego di incaricare il suo anatomopatologo più competente di esaminare il corpo il più presto possibile — disse il mio amico. — Gli raccomandi di prestare la massima attenzione alla ferita e al diametro della pallottola all’interno del cranio. Mi attendo un rapporto completo al mio ritorno da Portsmouth. Sarà in grado di farmelo recapitare?

— Certo, Holmes — disse Ewart. — Ha dunque intenzione di recarsi a Portsmouth?

— Necessariamente — rispose il mio amico. — Vorrei avere l’opportunità di analizzare la scena del furto.

Ewart parve contrariato. — Mio caro Holmes — disse — le assicuro che i miei uomini l’hanno ispezionata in lungo e in largo e non hanno scoperto nulla che possa aiutarci nella nostra indagine.

Il mio amico non si lasciò scoraggiare. — Vorrei lo stesso sincerarmene di persona. Se desidera che mi occupi dell’indagine, è fondamentale che cominci da zero e ignori le piste finora seguite da altri. Mi capisce?

Ewart annuì. — Le chiedo scusa, Holmes. Naturalmente può fare come crede. Avvertirò della sua visita e darò istruzioni al personale di fornirle tutta l’assistenza di cui avrà bisogno.

Holmes si alzò e mi fece cenno di imitarlo. — Esattamente quando è avvenuto il furto del congegno dalla nave?

— Due giorni fa — rispose Ewart.

Holmes rimase in silenzio per un momento. — Se è corretta l’ipotesi che il trasporto dell’apparecchiatura sia avvenuto con un mezzo trainato da cavalli, e inoltre che la refurtiva verrà imbarcata sulla costa orientale della nostra isola, forse abbiamo allora un po’ di tempo in più per rintracciarli e impedirglielo.

Ewart si rianimò. — Holmes, crede davvero che ci sia una possibilità di recuperare il congegno?

Lui annuì. — Se le mie deduzioni sono corrette, e credo che lo siano, chi lo ha sottratto non ha problemi di tempo, ma di segretezza: preferirà perciò viaggiare su un carro, per strade secondarie, lontano dai percorsi principali.

— Dunque quanto tempo abbiamo?

— Quanto ne occorre a un cavallo per trainare un carro fino alla costa — disse Holmes. — Ma dovrò avere modo di valutare la potenziale velocità del carro in relazione alla probabile distanza dal punto d’imbarco. Tuttavia, sulla base delle mie riflessioni preliminari, credo di poter dire con buona approssimazione che abbiamo due settimane, forse un po’ di più, prima che il congegno possa ritenersi irrimediabilmente perso...

— Come fa a esserne così sicuro? — lo interruppe Ewart.

— Se i colpevoli sono i tedeschi, di sicuro partiranno dalla costa orientale. Quelli del Suffolk o del Norfolk sono i porti più vicini alle coste tedesche. Dopo le mie indagini a Portsmouth, saprò darle informazioni più dettagliate.

— Ma come sa che il tempo a nostra disposizione è proprio di due settimane? — chiese Ewart.

— I trafugatori del congegno si muoveranno con lentezza — rispose Holmes. — Avranno sicuramente preventivato che le nostre forze di sicurezza, una volta allertate, avrebbero sorvegliato ogni strada principale. Per questo, si terranno alla larga da Londra e dai percorsi più battuti, rallentando notevolmente la marcia. E viaggeranno soprattutto nelle ore di buio. Se dovessero riuscire a raggiungere la costa e imbarcarsi per il Mare del Nord, potrebbero comunque venire condizionati dalle maree. — Il mio amico tacque, restando per qualche momento in contemplazione. Poi sbottò: — Santo cielo, no... altro che due settimane! Abbiamo molto più tempo a disposizione!

Ewart lo guardò con curiosità. Holmes tirò fuori dalla tasca il suo orologio Hunter, ne aprì il coperchio, lo studiò per un attimo e poi lo richiuse di scatto.

— Manca poco alle sei — disse. — C’è un espresso che parte dalla stazione di Waterloo per Portsmouth alle otto. Watson e io raggiungeremo il cantiere poco dopo le dieci e mezzo. Siccome credo che le mie indagini richiederanno un certo tempo, può trovarci una sistemazione per la notte?

— Come desidera, signor Holmes — rispose Ewart, un po’ pensieroso. — Se posso permettermi di chiederglielo: come fa a conoscere con tanta precisione gli orari dei treni?

Holmes sorrise. — È una mia vecchia abitudine studiare e memorizzare ogni dettaglio del sistema ferroviario. È faticoso, ma anche incredibilmente vantaggioso per il mio lavoro.

— Sono davvero impressionato — commentò Ewart. — Comincio a capire perché le sue referenze siano di così alto livello.

— Torneremo qui non più tardi delle dieci di dopodomani. Per allora, ogni mia deduzione sarà formalizzata — disse Holmes, rivolgendomi un cenno prima di dirigersi alla porta.

A quel punto Ewart aggiunse: — Prima che se ne vada, signor Holmes, le faccio i miei più sentiti auguri per il successo delle sue indagini. Qualora fallisse, il nostro paese rischierebbe di perdere l’egemonia sugli oceani, oltre che l’onore, e la sicurezza dei cittadini sarebbe messa a repentaglio.

Holmes lo fissò e poi spostò lo sguardo su di me. — Andiamo, Watson. Il tempo è denaro.

Senza altri indugi, lasciammo la stanza.

Stadtschloss, Berlino, marzo 1906

— E il suo piano? — chiese il Kaiser.

— È ormai ultimato, Maestà — rispose Von Schiffert. — Manca solo la sua approvazione.

— Sono sicuro che il successo o il fallimento di questa... diciamo, esercitazione non procurerà in alcun modo imbarazzo al suo Kaiser, vero?

— A questo proposito può stare tranquillo, Maestà — disse Von Schiffert. — Nulla potrà mai venire attribuito a lei.

Il Kaiser sorrise. — Bene! Allora vorrei che mi illustrasse l’operazione in ogni minimo dettaglio — disse. — Se la riterrò fattibile e indispensabile, non avrò altro che da augurarle buona fortuna per la sua riuscita.
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Stazione ferroviaria di Waterloo, Londra, ottobre 1906

Dopo esserci accomodati nella carrozza di prima classe, scoprimmo che l’unico altro occupante era un signore piuttosto anziano, il quale si presentò immediatamente come il vescovo del Mabotoland, assentatosi dalla sua sede sudafricana per l’insorgere di emorroidi e recatosi al London Hospital di Mile End per la rimozione chirurgica delle stesse. Come la maggior parte dei pazienti dopo un intervento chirurgico sperabilmente riuscito, il caro vecchio era fin troppo pronto a osannare i miracoli misteriosi della chirurgia moderna, illustrandoli in ogni dettaglio.

Visto che il nostro treno aveva lasciato le aree edificate del Sudovest di Londra e intuendo che Holmes nutrisse poco interesse per argomenti concernenti il tratto inferiore del colon o i tentativi mal riusciti di convertire al cristianesimo gli abitanti del Sudafrica, conclusisi peraltro con l’impalamento di chiunque fosse contrario al loro credo, suggerii di raggiungere la carrozza ristorante. Holmes accettò prontamente la proposta ed entrambi tirammo un sospiro di sollievo quando il vescovo, a cui avevamo esteso l’invito, rifiutò sulla base del fatto che la cicatrice dell’operazione non gli permetteva ancora di muoversi agevolmente.

La carrozza era fortunatamente quasi vuota, il che consentì al mio amico e a me di conversare senza essere ascoltati. La minestra mulligatawny era eccellente e il rombo in padella, fritto a puntino, costituì una succosa sorpresa rispetto agli standard della cucina ferroviaria. Holmes aveva ordinato un vino renano e, a fine pasto, i brandy che quasi tracannammo lo coronarono in maniera più che accettabile. Quando lasciammo la carrozza ristorante, tornammo con un po’ di timore al nostro scompartimento. Ma, quando vi entrammo, scoprimmo con sorpresa che il vescovo si era assopito.

E avrebbe dormito per tutto il tempo, fino al nostro arrivo a Portsmouth.

Stazione ferroviaria di Portsmouth, ottobre 1906

Holmes mostrò qualche preoccupazione relativa al modo in cui avremmo potuto raggiungere il porto. Ma ogni dubbio venne subito fugato all’uscita della stazione dall’apparizione di un individuo molto gioviale, abbigliato con un’uniforme da sottufficiale.

— Ben arrivati! Voi dovete essere il signor Holmes e il dottor Watson — disse, accogliendoci.

— E come fa a dirlo, mio caro amico? — chiese Holmes, guardandolo divertito.

L’altro sorrise. — Un gentiluomo vestito come lei, signore, con mantello, berretto e una pipa di schiuma nella mano destra, non potrebbe corrispondere a nessun altro. — Si rivolse poi a me. — E lei, signore, deve essere il dottor Watson, le cui storie nelle pagine dello “Strand Magazine” descrivono perfettamente il suo collega.

Holmes sorrise a sua volta. — Be’, mio caro amico — rispose con calore — lei è sprecato come sottufficiale della Marina. Con la sua intelligenza, potrebbe seguire la carriera di investigatore.

L’altro rise. — Permettetemi di presentarmi, signori — cominciò. — Sono il sottufficiale capo Davis, al vostro servizio. Una carrozza vi attende qui fuori per trasportarvi in albergo. Per qualsiasi altra cosa, sono a vostra disposizione.

Holmes annuì in segno di apprezzamento, quindi Davis ci accompagnò alla carrozza. Non riesco a ricordare il nome della locanda presso cui fummo alloggiati, ma ricordo che il pasto che consumammo fu particolarmente appetitoso. Holmes ordinò del brodo di montone, seguito da cotolette di vitello e verdure di stagione. Fu piacevolmente sorpreso di scoprire dell’esistenza di diverse bottiglie di Château Latour 1904 nella cantina dell’albergo e, dopo che avemmo bevuto la prima, mi informò che la fermentazione negli anni successivi avrebbe reso il vino restante ancora più buono. Concludemmo il pasto con almeno una mezza bottiglia di brandy Napoléon 1898 e infine, sazi e rallegrati, ci ritirammo nelle nostre rispettive stanze.

Ci incontrammo di nuovo la mattina seguente alle otto e, dopo una colazione a base di aringhe scozzesi che, secondo le informazioni attendibili dello chef, venivano consegnate ogni giorno con un treno espresso da Aberdeen, ci fu comunicato dal direttore dell’albergo in persona che un sottufficiale e una carrozza erano all’esterno ad attenderci.

Come al solito, portai con me la mia piccola borsa di pelle da medico, dentro la quale però Holmes aveva insistito per inserire strumenti necessari alle sue indagini. Davis ci attendeva in carrozza per condurci al molo.

Il tragitto fu piacevole e, poco prima dell’arrivo, il nostro accompagnatore osservò: — Potreste scoprire che i modi del tenente Weston siano un po’ bruschi, signori. È fin troppo giovane per la posizione che occupa... e diciamo che è poco istruito sul corretto modo di intrattenere una conversazione con dei gentiluomini.

Holmes guardò Davis e gli strizzò l’occhio in segno di assenso.

Quando arrivammo al molo, Davis parlò brevemente con la guardia, poi venimmo introdotti nell’enorme complesso. La nostra carrozza si fermò davanti a un piccolo edificio sul quale, affisso al muro, vedemmo un cartello di ottone lucido con la scritta INTELLIGENCE NAVALE.

Fummo accolti da un marinaio di grado inferiore che ci chiese di seguirlo dentro l’edificio, dopodiché fummo accompagnati fino a una porta sulla quale trovammo la scritta TENENTE PETER WESTON. L’ufficiale subalterno bussò e una voce dall’interno ci invitò a entrare. Facemmo come richiesto.

Il tenente Weston, stringendo una tavoletta di legno su cui era appuntato un foglio di carta bianca, guardò sia Holmes che me con quello che avrei potuto definire solo come un senso di sfiducia.

— Siete Holmes e Watson, vero? — furono le prime parole che ci rivolse, guardando nella mia direzione. Il suo modo di fare, a mio avviso, fu al contempo villano e arrogante.

— No — dichiarò Holmes.

— Allora chi diavolo è lei? — sbottò.

Holmes sorrise acidamente. — Sono io il signor Holmes — replicò lentamente. E, rivolgendosi a me, continuò: — E questo gentiluomo è il dottor Watson.

A un tratto, Weston abbandonò la sua arroganza e si fece gioviale. — Signori, vi prego di perdonare la mia impudenza — disse in tono cortese. — Purtroppo, per la mia posizione sono obbligato a trattare con uomini che hanno poco riguardo per l’educazione e la civiltà.

L’atteggiamento di Holmes si fece rilassato. — Allora forse ci farà accomodare, tenente? — chiese.

Weston sembrò fin troppo ansioso di accondiscendere. Ci sedemmo e attendemmo che fosse lui a parlare di nuovo.

— Per quel che mi riguarda, signor Holmes — iniziò — devo assegnarle il completo controllo delle indagini in merito al furto avvenuto sulla nave ancorata a questo molo.

Holmes annuì, ma non disse nulla.

— Devo però informarla — continuò Weston — che la mia squadra ha già effettuato un esame completo e approfondito della scena del crimine e non ha trovato nulla che possa condurre ai colpevoli.

Nel sentire queste parole, Holmes trattenne a malapena l’irritazione. — Cosa? — proruppe. — Vuole dirmi che è stato permesso a una manica di zoticoni di combinare guai sulla scena di un crimine? Santo cielo! Ha idea del danno che le vostre azioni possono aver causato?

— I miei uomini sono perfettamente addestrati in materia di sicurezza navale — replicò Weston.

Ma Holmes non era dell’umore giusto. — Sicurezza navale? — sibilò. — Con tutto il rispetto, signore, qualsiasi indagine condotta dalla sua squadra non solo non ha per me alcun valore, ma probabilmente avrà anche determinato la sparizione di indizi di vitale importanza.

Questo fu troppo per il tenente Weston, che si alzò risentito. — Devo protestare per il suo atteggiamento, signore — sbottò. — I miei uomini sono ben coscienti delle loro azioni. Le sue accuse al nostro servizio di intelligence sono del tutto fuori luogo!

— Non intendevo offenderla, tenente Weston — disse Holmes, optando per un tono più morbido. — Saprà senz’altro che il mio lavoro sulla scena di un crimine si basa in gran parte sulla raccolta di indizi. Qualora vi accedano estranei, magari non addestrati ai miei stessi metodi di rilevamento, i loro gesti seppure non intenzionali rischiano di vanificare ogni speranza di rinvenire un qualche indizio.

Weston si rilassò sulla sua sedia. — Temo che siamo partiti con il piede sbagliato, signor Holmes — ammise a bassa voce.

— Allora, se è così, tenente, suggerisco di ricominciare entrambi da capo e con il piede giusto.

Senza attendere risposta, Holmes si alzò, mi fece cenno di fare altrettanto e fissò l’ufficiale con uno dei suoi tipici sguardi penetranti.

— Venga, signore — annunciò. — Ci conduca a questa nave, per favore.

Quartier generale militare di Zossen, Berlino, febbraio 1906

Moran sedeva sull’unica sedia che fronteggiava il grande tavolo di mogano, dietro il quale si trovava un’altra poltroncina. Un’enorme mappa dell’Europa copriva la maggior parte della parete posteriore. Il fuoco ardeva dietro la grata del caminetto, ma solo a fatica riusciva a scacciare gli insoliti brividi di freddo che gli percorrevano la spina dorsale.

Per qualche istante valutò la sua situazione. La Germania, o meglio, l’Alto comando tedesco era stato amichevole con lui fin dal giorno della sua fuga dall’Inghilterra. Gli era stato fornito un alloggio più che confortevole in una zona residenziale molto ricercata della capitale. Ogni sua minima richiesta era stata accolta e soddisfatta senza alcuna contestazione e, peraltro, una somma commisurata a quella ricevuta da un colonnello dell’Esercito tedesco era stata regolarmente depositata sul suo conto presso la Deutsche Bank. In sostanza, la sua vita in Germania era stata eccellente, ma ora era giunto il momento di ripagare la munificenza dei suoi benefattori. Cosa avrebbero potuto mai chiedergli, in cambio?

Le sue riflessioni vennero interrotte dall’ingresso di Von Schiffert. — Confido che stia bene e si stia godendo la nostra ospitalità — mormorò il generale in tono colloquiale.

— Sì, signore — rispose Moran. — Lo stile di vita tedesco è decisamente di mio gradimento.

— Bene — commentò Von Schiffert. — Facendo riferimento alla nostra precedente conversazione, devo però dirle che è arrivato il momento di contraccambiare con un piccolo favore.

I brividi che attraversavano la spina dorsale di Moran divennero lame di coltello ghiacciate.

— Il Kaiser è molto preoccupato per la corazzata britannica di recente costruzione nota come Dreadnaught — continuò Von Schiffert.

— E il motivo di questa preoccupazione? — chiese Moran. — So che il Kaiser ha ordinato la costruzione di navi da guerra di dimensioni simili, o addirittura maggiori di quelle inglesi.

Von Schiffert inclinò la testa accogliendo con indulgenza l’interruzione e continuò imperterrito. — L’impossibilità di individuare e localizzare qualsiasi nave nemica fuori portata ha impedito per decenni di ingaggiare battaglie a lunga distanza. Ma, dalle informazioni in nostro possesso, siamo costretti a constatare che gli inglesi hanno recentemente perfezionato un congegno capace di aggirare il problema. In breve, il Kaiser desidera impadronirsi di questo congegno, in modo da poter competere con l’Inghilterra.

Improvvisamente, Moran si rese conto di ciò che stava per essergli chiesto. — Se capisco bene, Herr General, vuole che io architetti un piano per mettere le mani su tale congegno e trasportarlo in Germania?

Von Schiffert scosse lentamente la testa. — Non solo un piano. La sua partecipazione personale è fondamentale per il successo di un’operazione del genere.

A quel punto Moran comprese l’origine dei brividi che lo avevano colto. Il suo intuito e i suoi sensi non lo tradivano mai.

— Per fare ciò che lei e il Kaiser mi chiedete, avrò bisogno di qualche giorno per rifletterci bene — mormorò, per tastare il terreno con cautela.

— Ma certo! — rispose Von Schiffert. — Diciamo due settimane?

Moran annuì. — Avrò bisogno anche dell’aiuto di altri in questa faccenda.

— Dato che l’operazione gode dei favori del Kaiser, tutte le risorse della nazione tedesca sono a sua disposizione, colonnello — disse Von Schiffert. — Che cosa le occorre?

Rapido di pensiero come nell’azione, Moran impiegò pochissimo per dare la sua risposta. — Mi occorrerà formare una squadra di circa dieci individui, spietati e capaci di obbedire alla lettera ai miei ordini, senza alcuna remora. Sono sicuro che i vostri servizi segreti saranno in grado di fornirmeli.

— Non sarà un problema — replicò Von Schiffert.

Ma Moran non aveva finito. — Inoltre, questi uomini dovrebbero avere una tempra tale da permettere loro, se necessario, di tagliare la gola a uno sconosciuto in cambio di una manciata di marchi tedeschi. Vi suggerisco di reclutarli tra dissidenti stranieri, anarchici e gente senza scrupoli, in rotta con i propri paesi.

— E perché? — chiese il generale.

— Nel caso in cui qualcuno di loro venisse catturato dalle autorità britanniche, la sua nazionalità non getterebbe sospetti sulla Germania. E poi — continuò Moran — ogni uomo dovrebbe avere una buona padronanza della lingua inglese ed essere in grado di capire qualsiasi mio ordine nel dettaglio.

Von Schiffert parve impressionato. — Mein Gott! Moran, l’avevo giudicata male...

Il colonnello non gli lasciò terminare la frase e proseguì: — La squadra dovrà sottoporsi a un periodo di addestramento intensivo sotto la mia personale direzione. I componenti non dovranno conoscere il mio vero nome, né avere alcuna indicazione sul paese che li avrà ingaggiati. Solo se questo sarà possibile, il coinvolgimento della Germania rimarrà una mera congettura non dimostrabile.

— Ma come crede che possiamo reclutare e addestrare questi uomini in Germania senza che intuiscano nulla? — chiese Von Schiffert.

Moran sorrise. — Questo dipende interamente da voi, generale. Se fosse una mia preoccupazione, farei in modo che venissero trasportati in compartimenti ferroviari chiusi e senza finestre fino a una zona sicura nelle regioni meno popolate della Germania. Si dovrebbe mettere a loro disposizione un campo, con un’area di addestramento circondata da recinzioni di filo spinato e posti di guardia. Ogni sentinella dovrebbe parlare sempre e solo in inglese, e le armi fornite alla squadra dovrebbero essere di generica fabbricazione europea. Gli uomini non verrebbero a conoscenza dello scopo del loro addestramento fino a quando non fossi io a informarli, poco prima della nostra partenza per l’Inghilterra.

— Dunque comunicherete in inglese? — domandò l’altro. — Non potrebbe essere un indizio sulla sua identità? Gli inglesi a quest’ora avranno ormai scoperto che lei si trova in Germania, e inoltre sanno dell’odio che nutre per la sua patria.

La sensazione di gelo lo aveva ormai abbandonato. Moran si rese conto del suo obiettivo e assaporò un rinnovato senso di potere.

— Stia tranquillo, Herr General — dichiarò. — Che l’operazione prevista abbia successo o fallisca, non è mia intenzione che qualcuno della mia squadra sopravviva per tornare in Germania.

Cantiere navale di Portsmouth, ottobre 1906

Ero sbalordito dalle dimensioni di quel mostro, che rendeva minuscola perfino la banchina. La nave era stata progettata per distruggere qualsiasi altra imbarcazione in cui si fosse imbattuta e i suoi enormi cannoni, che spuntavano con i loro brutti musi dalle massicce torrette sui ponti, lasciavano pochi dubbi al riguardo. I progettisti dovevano essere stati a tal punto fiduciosi della sua impressionante potenza da aver volutamente omesso armi di minor calibro, normalmente installate per ingaggiare battaglia con navi di più modeste dimensioni. A tal proposito, erano presenti solo alcuni cannoni a tiro rapido, utili a distruggere i sottomarini nemici che fossero emersi nel vano tentativo di attaccarla. Il nostro assistente, un tenente di Marina piuttosto elegante che si presentò come Broughton, ci condusse attraverso il ponte principale, verso la base della torreggiante sovrastruttura da cui era stato trafugato il congegno segreto.

La stanza, o più correttamente, la cabina in cui alla fine giungemmo era delle dimensioni di un salotto domestico, ma priva di qualsiasi arredo, a parte le estremità di cavi elettrici recisi che pendevano come serpenti dalle pareti. Broughton, che aveva circa vent’anni, sembrava molto cortese.

Finalmente raggiungemmo la zona in cui era avvenuta la rapina. I fori nerastri lasciati dalle viti ci fissavano dalle tavole del ponte da cui era stato rimosso il congegno. L’intero pavimento era cosparso di impronte su vernice bianca.

Holmes mi avvertì di non andare oltre la paratia presso la quale ci trovavamo. Per qualche istante osservò l’area vuota davanti a noi. I suoi occhi brillavano di soddisfazione.

— Potremmo essere fortunati, Watson — mormorò. — Il tizio che ha tinteggiato questo pavimento potrebbe averci fatto, senza saperlo, un grande favore.

— Non so di cosa stia parlando, Holmes — risposi.

Il grande investigatore ammiccò maliziosamente. — Il pavimento bianco riflette perfettamente la luce del mattino, che ora permea questa cabina altrimenti buia, attraverso i vari oblò — cominciò. — E questi ultimi, che si aprono sulla murata inclinata della nave, limitano peraltro l’ingresso dei raggi diretti del sole del mattino. L’intero scenario è ideale per la mia ispezione.

Guardai Broughton e lui mi fissò di rimando. Era chiaro che nessuno dei due aveva capito a che cosa Holmes si riferisse.

Il mio amico allora si tolse le scarpe: un’azione totalmente anomala. Quindi si rivolse a me. — Ora, Watson, se vuole essere così gentile, mi passi la borsa.

Feci come mi era stato chiesto e Holmes, stringendo la borsa di pelle, si fece strada con cautela, fissando intensamente il pavimento bianco. Improvvisamente si fermò, si inginocchiò e l’aprì, estraendo la lente d’ingrandimento e diverse buste bianche, che posò sul pavimento. Poi rovistò di nuovo nella borsa e tirò fuori una piccola spazzola abbinata a una paletta, che sarebbero state più utili a un bambino che a un adulto.

Con molta attenzione, sfiorò il pavimento con la spazzola e raccolse il campione nella paletta, infilandolo poi in una delle buste bianche. Continuò con questa procedura per diversi minuti, finché non riuscì a ricoprire l’intera area della cabina. Quindi si alzò in piedi e rimise spazzola e paletta nella borsa.

— Ho notato la presenza di molti marinai, prima, quando siamo saliti a bordo — cominciò, voltandosi verso Broughton. — Posso supporre che l’equipaggio della nave sia al completo?

— Sì, signore — rispose Broughton. — Dopo l’incidente e con le imminenti esercitazioni in mare, tutte le licenze sono state revocate e l’intero equipaggio richiamato. — Si fermò un istante, e parve nervoso quando parlò di nuovo. — Voglio dire... a parte alcuni degli ufficiali superiori, che sembrano essere attualmente impegnati in altre questioni, se capisce cosa intendo.

— Allora — disse Holmes — il favore che le chiedo dovrebbe essere poca cosa per un uomo nella sua posizione e con le sue capacità.

— Dica, signore, e sarà fatto — dichiarò l’altro, fiducioso.

Holmes si sporse verso di lui e inclinò la testa. — Vorrei una teiera e forse qualche biscotto — disse. — Se è in grado di provvedere personalmente, la prego di recare con sé tre tazze, in modo da poterci concedere tutti un istante di pausa.

— Posso provarci, signor Holmes — rispose Broughton. — Ma io sono solo un ufficiale di rango inferiore. Il primo ufficiale, che dovrebbe ora essere sul ponte, potrebbe avere un’idea diversa su quali privilegi accordarle.

— Santo cielo, amico mio! — esclamò Holmes. — Sono stato incaricato di indagare su un crimine che potrebbe compromettere la sicurezza dell’intero paese. Perché mai mi si dovrebbe negare questa piccola richiesta di sostentamento, utile a completare il mio lavoro?

Broughton parve preso alla sprovvista e non replicò.

— Avrò bisogno di almeno mezz’ora per portare a termine le mie ricerche — continuò Holmes, estraendo una grande scatola di latta che sapevo contenere polvere di carburo di silicio e una spazzola di puro pelo di scoiattolo. — Un tempo più che sufficiente affinché lei porti a termine il piccolo compito che le ho richiesto. — Quando si accorse che sia io che Broughton eravamo rimasti fermi, disse: — Vada pure, tenente. E porti con sé il dottor Watson. A proposito — aggiunse — può informare chiunque incontri sul ponte, qualunque sia il suo grado, che, se dovessero ostacolarla nell’esaudire la mia semplice richiesta, riferirò immediatamente il loro nome all’Ammiragliato?

Io e il tenente lasciammo Holmes al suo lavoro e ci dirigemmo verso il ponte. Il tragitto fu breve, ma mi diede l’opportunità di interrogarlo ulteriormente.

— Mi dica, Broughton... il suo nome mi è familiare. Ha per caso un parente che ha servito in India circa una ventina d’anni fa?

Broughton si fermò e mi fissò. — Mio padre, James Broughton, comandava il 14° Reggimento a cavallo nel Punjab durante quel periodo — rispose.

— Ed è ancora vivo? — chiesi.

Broughton annuì. — Si è ritirato da poco dall’Esercito — disse. — Lui e mia madre hanno acquistato un delizioso cottage nel Gloucestershire, in cui trascorrere insieme i loro ultimi giorni.

— Allora, quando andrà a trovarlo, si assicuri di trasmettergli i miei più sinceri auguri, perché si dà il caso che abbia servito per un breve periodo come ufficiale medico nel suo reggimento — dissi.

Il tenente sembrò contento della notizia e si ripromise di farlo. Stava per voltarsi e incamminarsi di nuovo, ma ne approfittai.

— La prego di menzionare anche un’altra questione che io e lui condivideremo fino al giorno della nostra morte. Ma non a portata d’orecchio della sua cara madre.

Broughton mi guardò senza capire.

Continuai: — La notte del ballo del Rajah.

— E dunque? — chiese.

Scossi la testa e gli feci l’occhiolino. — È una questione privata fra gentiluomini — risposi. Detto questo, completammo la salita verso il ponte della nave da guerra.

Le preoccupazioni di Broughton sulla reazione del primo ufficiale alla richiesta di un tè da parte di Holmes si rivelarono infondate. L’ufficiale, dopo aver appreso la mia identità, si dimostrò un avido lettore delle mie storie e, oltre ad acconsentire ai desideri di Holmes, insistette perché ci rifocillassimo con lui, nell’area riservata agli ufficiali di grado superiore.

Il tè pomeridiano venne servito e Holmes, dopo essersi spolverato i detriti del carburo di silicio dalle mani, dal cappotto e dalle maniche della camicia, si unì a noi. Appariva fin troppo eccitato e la nostra conversazione risultò breve e frammentaria. L’ultima domanda che pose a Broughton attirò la mia attenzione.

— Quali sono le normali calzature usate dai suoi uomini quando sono in servizio o indagano su un caso come questo? — chiese.

Broughton sembrò abbastanza perplesso. — Be’, scarpe standard con la suola di cuoio, come specificato dai regolamenti navali.

Ma il mio amico chiese ancora: — Indossano mai calzature di gomma, come quelle usate su un ponte sdrucciolevole?

Broughton rifletté per un momento, poi scosse la testa con decisione. — Mai — affermò. — A meno che le loro indagini non riguardino un’operazione avvenuta in mare.

Holmes sembrò più che soddisfatto di questa risposta e, dopo aver ringraziato sia Broughton che il primo ufficiale, insistette affinché ci dirigessimo subito verso la stazione ferroviaria, dove fummo abbastanza fortunati da ottenere una prenotazione in prima classe sull’espresso serale per Londra.

Mentre ci sistemavamo nel nostro scompartimento, notai che il mio amico sembrava non aver perso affatto l’intensa eccitazione che aveva manifestato in precedenza.

— Mi dica, Holmes — cominciai. — Cosa ha scoperto?

Il grande investigatore mi fulminò con lo sguardo. — Mi lasci completare le ultime ricerche stasera, dopo che avremo recuperato la mia attrezzatura in Baker Street — rispose.

— Be’, se dobbiamo aspettare di arrivare a Londra, forse allora potremmo intanto godere dei benefici del servizio di ristorazione di questo treno — replicai. — Sto morendo di fame.

Holmes mi guardò e sorrise. — Caro Watson — borbottò in modo amichevole — ho dimenticato la sua inguaribile propensione per il cibo. Venga, andiamo a cena.

Ci dirigemmo verso la carrozza ristorante e, dato che il viaggio sarebbe durato poco più di un’ora, ci limitammo a un menu un po’ più leggero del solito: zuppa di cipolle, seguita da una deliziosa bistecca e pasticcio di rognone. Holmes aveva scelto uno Château Lafitte del 1903 per completare il pasto. Il vino era delizioso, ma temetti che la sua gradazione avrebbe intaccato le mie capacità riflessive, una volta giunti in Baker Street. Fui però costretto a ricredermi, perché quando arrivammo alla stazione di Waterloo mi sentii rinvigorito e disposto ad aderire a qualsiasi ragionevole richiesta fatta dal mio amico.

Erano quasi le sette, quando la nostra carrozza si fermò al 221B di Baker Street. L’ansia di Holmes sembrava essere ritornata a un livello elevato. Arrivati nel nostro appartamento, cominciò a trafficare con la strumentazione da chimico, sul bancone nell’angolo del nostro salotto.

Incuriosito, chiesi il motivo della sua fretta e lui mi rispose: — Tempus fugit, Watson!

Così, smisi di pungolarlo.

— Vuole essere così gentile da recuperarmi due volumi dal terzo scaffale superiore della mia libreria? — mi chiese. — Il primo è intitolato Geologia della costa del Suffolk e l’altro Contrabbando nell’Anglia Orientale.

Trovai i volumi senza grandi problemi e tornai da Holmes, che sembrava ormai aver completato l’allestimento della sua attrezzatura. Tubi di gomma si estendevano da ampolle di vetro, sotto una delle quali tremolava la fiamma calda di un bruciatore alimentato a gas. Consegnai a Holmes quanto richiesto.

— Grazie, Watson — disse distrattamente lui. — Ora, se vuole munirsi di una matita e di un foglio di carta, vorrei che aprisse il relativo libro e prendesse nota delle aree di attività di contrabbando nell’Anglia Orientale durante la seconda metà del secolo scorso e la prima metà del corrente. Io intanto mi occuperò della composizione dei suoli costieri: i risultati degli esperimenti che sto conducendo, uniti alle informazioni fornite dal libro, ci indicheranno con ogni probabilità il punto in cui questi criminali sono approdati nel paese e quello da cui intendono scappare.

Rimasi sbalordito da quell’affermazione. — Come fa a dedurre questa cosa? — chiesi.

Holmes mi rivolse un sorriso cospiratorio. — Si ricorderà che ho chiesto a Broughton cosa indossino normalmente i suoi uomini in servizio attivo e lui ha risposto: scarpe con la suola di cuoio. — Stavo per interromperlo, ma lui mi fece cenno di tacere e continuò. — Questo genere di scarpe lascia poche tracce sul pavimento. Invece, la suola degli stivali di gomma è composta da solchi e nervature in rilievo, in mezzo ai quali spesso restano intrappolati minuscoli detriti che poi possono ricascare altrove. — Sorrise perfidamente. — Be’, si dà il caso che abbia scoperto alcuni campioni dei suddetti detriti durante la mia ispezione di oggi sulla nave. E, se tutto va bene, grazie agli esperimenti chimici che ora intendo condurre dovrebbe essere possibile individuare il punto della costa in cui quei vili criminali sono sbarcati, con l’approssimazione di un paio di chilometri al massimo.

Nelle ore successive, esaminai le informazioni registrate sulle attività di contrabbando nella costa sudorientale e presi parecchi appunti. Durante quel lasso di tempo, ebbi occasione di sbirciare Holmes più volte, trovandolo impegnato in una varietà di gesti e operazioni: agitare provette di ogni tipo, mescolare barattoli di vetro pieni di liquidi dalle tonalità più incandescenti, esaminare campioni depositati all’interno di ciotole disseminate ovunque. Di tanto in tanto, il mio amico dava un’occhiata al microscopio d’ottone situato al margine del bancone da esperimenti e grugniva tra sé.

Anche se solo alle dieci ero riuscito finalmente a ultimare le mie ricerche, fui costretto ad aspettare un’altra mezz’ora, prima che Holmes si alzasse dal bancone e si mettesse le mani sui fianchi, rivolgendosi a me.

— Ha completato le sue ricerche, Watson? — chiese. — Perché credo di aver intanto completato le mie.

Annuii.

— Bene! — esclamò. — Allora, prima di confrontare le nostre scoperte, suggerisco di avvalerci del conforto di un buon bicchiere di Dow’s del 1898. È d’accordo?

Annuii ancora e, qualche istante dopo, ci ritrovammo seduti sulle nostre poltroncine in pelle, a stappare la bottiglia di quell’annata così ricercata.

— I campioni che sono riuscito a ottenere all’interno della cabina della nave indicano con certezza la zona di costa utilizzata dai ladri — cominciò Holmes.

Rimasi senza parole.

— Mi lasci tentare di spiegarle — continuò lui. — L’esame dei campioni indica la presenza di una base fortemente gessosa, ricoperta nel corso del tempo da un materiale noto come “argilla di Londra”. Il processo a cui mi riferisco è avvenuto all’incirca settantacinque milioni di anni fa, e le prove di questa attività sono visibili in tutte le regioni costiere dell’Anglia Orientale, dall’estuario del Tamigi alle spiagge più settentrionali del Norfolk. Ma non è stata questa mistura ad attirare il mio interesse; più precisamente, è la presenza di un altro componente a indurmi a credere che la zona, nella quale dovremmo ora concentrare le nostre ricerche, possa essere il luogo effettivo di sbarco e partenza dei responsabili di questo abominevole crimine.

— Allora le mie ricerche delle ultime ore potrebbero rivelarsi di scarsa utilità — dissi.

Holmes scosse la testa con impazienza. — Tutto a tempo debito, mio caro amico. Mi permetta di continuare.

Rimasi in silenzio.

— Alcune aree della costa contengono un ulteriore materiale prevalente solo in determinati tratti di spiaggia — dichiarò. — Si tratta di un deposito calcareo piuttosto denso, conosciuto come Coraline Crag, e ne ho scoperto la presenza proprio nei campioni appena analizzati. So quindi approssimativamente dove gli agenti stranieri possano essere attraccati e quest’informazione, insieme alle sue ricerche sui possibili punti d’ingresso utilizzati dai contrabbandieri, dovrebbe portarci a stabilire la posizione esatta da loro utilizzata per l’attracco. — Holmes fece una pausa e si guardò intorno. — Ho bisogno di una mappa della costa dell’Anglia Orientale, caro Watson. La prego, sia così gentile da cercarla nel cassetto delle mappe nella mia camera da letto.

Come al solito, feci quanto mi era stato ordinato. Tuttavia, al mio ritorno, fui inorridito nel vedere che Holmes aveva sparecchiato il nostro tavolo da pranzo e sistemato nello spazio libero la sua piccola scatola di colori assieme a un bicchiere pieno d’acqua, preso da un set di sei che mi era stato regalato dal reggimento quando avevo lasciato l’India.

— Holmes! — protestai. — Il valore sentimentale di quel bicchiere per me non ha prezzo.

— La prego, Watson, non è che un bicchiere. Stia certo che, al termine dell’azione che sto per intraprendere, le sarà restituito nelle condizioni immacolate in cui si trova ora.

Mi arresi e lo guardai.

— Ora — disse Holmes — ha la mappa?

Gliela consegnai e lui la dispiegò sul tavolo.

— Posizioni i due candelabri sull’angolo dei bordi superiori, amico mio, e mi passi i due libri che si trovano sul bracciolo della mia poltroncina. Saranno sufficienti per bloccare gli angoli inferiori della mappa.

Obbedii e Holmes aprì dunque il coperchio della sua scatola, afferrò un pennello e cominciò a mescolare il colore all’interno del coperchio. Lo guardai affascinato. Completata la sua miscela, intinse il pennello nell’intruglio e tracciò un’umida linea rosata sulla mappa. Iniziava da qualche parte vicino a Great Yarmouth e finiva appena a sud della città di Aldeburgh. Quindi continuò a tratteggiare partendo da Southwold per finire verso l’estuario del Tamigi.

Apparentemente soddisfatto, mescolò un altro colore sulla tavolozza e dipinse una striscia bluastra fra le due zone. Quindi si fermò.

— Ecco, vede, Watson — dichiarò trionfante. — È successo lì!

Scrutai il frutto dei suoi sforzi. Entro i confini della linea di vernice bluastra, la costa del Suffolk appariva sgombra, a parte un piccolo borgo di nome Thorpe.

Holmes interruppe il filo dei miei pensieri. — Ho ulteriori prove che mi spingono a ritenere corrette le mie attuali convinzioni — riprese. — E, prima che lei mi interrompa, come è solito fare, devo dirle che sono in possesso di altre informazioni che confermano le mie deduzioni.

— Vuole sapere cosa ho scoperto a proposito del settore del contrabbando? — tentai invano.

Holmes scosse la testa. — Più tardi, Watson — fu tutto quello che borbottò. Poi, vedendomi costernato, aggiunse: — Sarà di grande utilità a tempo debito.

Rimasi in silenzio e attesi che lui parlasse.

— Se, per il momento, accettiamo che la Germania sia l’artefice di questa turpe azione contro un paese al quale ufficialmente dichiara amicizia — iniziò Holmes — allora chi meglio di un inglese assetato di denaro e potere, e con nell’animo nient’altro che l’odio per la sua patria, avrebbe saputo pianificare questo sbarco? Sebastian Moran è un individuo senza scrupoli e, in cambio di soldi, sarebbe ben felice di voltare le spalle all’Inghilterra per favorire gli interessi tedeschi.

Sentii di dovermi intromettere nel suo ragionamento. — Ma perché i suoi pensieri si sono fissati su questo individuo e non su altri, magari ugualmente delusi dall’Inghilterra e timorosi del suo dominio nel mondo? — chiesi esitando un po’, perché sembrava molto convinto.

— Diversi anni fa — rispose — quando capii che Moran mirava alla mia eliminazione, mi presi la briga di indagare sui suoi familiari. Scoprii che era stato l’unico discendente del reverendo Augustus William Moran, il quale per un certo periodo si era guadagnato da vivere come vicario delle parrocchie congiunte di Aldringham e Thorpe. Prestai poca attenzione a questa informazione, all’epoca, ma ora credo che sia di vitale importanza per il nostro attuale problema. Sebastian, il suo unico figlio, è cresciuto infatti nella zona che ora crediamo costituisca l’oggetto delle nostre indagini.

“Come tutti i giovani dotati di intraprendenza e spirito di avventura, deve di sicuro ricordare ogni dettaglio della zona in questione, gli angoli sorvegliati e quelli liberi, le spiagge e le porzioni di costa più sicure, oltre alle baracche abbandonate, dove magari custodire oggetti senza bisogno di preavviso per un periodo limitato di tempo. Ecco il motivo per cui inizialmente ho considerato Moran come il possibile artefice di questa odiosa cospirazione.”

— Ma si tratterebbe di una vera e propria dichiarazione di guerra da parte del Kaiser — ribattei.

— In realtà, ufficialmente il Kaiser non è coinvolto in alcuna cospirazione — rispose Holmes. — Le sue truppe sono forti, ma la sua flotta è troppo debole, se paragonata alla potenza di quella britannica. Tuttavia, qualora dovesse entrare in possesso del congegno trafugato sulla nave, in prospettiva le sue corazzate potrebbero eguagliare quelle della nostra Marina.

Non riuscii a trattenermi e sbadigliai. Holmes se ne accorse.

— Caro Watson — disse dolcemente — forse ho abusato un po’ troppo delle sue ore di veglia. Mi pare che sia meglio coricarsi, per oggi.

Gli fui grato per la sua comprensione. — Viene anche lei, Holmes? — chiesi.

Il mio amico sorrise. — Sì, ma mi permetta prima di calcolare la distanza e il tempo necessari per raggiungere Portsmouth dalla costa del Suffolk, così da essere pronto per il nostro incontro di domani con Spencer Ewart — disse.

Stadtschloss, Berlino, marzo 1906

I freddi occhi grigi del Kaiser fissarono senza timore quelli di Von Schiffert.

— Dunque, l’operazione sta per cominciare — disse semplicemente.

I due uomini sedevano in un’anticamera sontuosamente arredata, all’interno del magnifico palazzo berlinese dell’imperatore.

— Sì, Maestà — rispose Von Schiffert. — Posso riferirle tutti i dettagli.

— Per quando è prevista, precisamente?

— Per la fine di ottobre, Maestà, per quanto possibile. Le mie fonti mi informano che l’installazione del congegno non sarà completata prima dell’inizio di quel mese; e dato che le prove in mare sono previste per l’inizio di novembre, prima dell’entrata in servizio della nave della Grande flotta britannica, abbiamo ritenuto questa data come il momento ottimale per portare a compimento l’operazione.

— E i dettagli del piano? — chiese il Kaiser.

— Prevediamo che una squadra accuratamente selezionata sbarcherà sulla costa del Suffolk, nell’Anglia Orientale, per poi dirigersi verso Portsmouth — iniziò l’altro. — Una volta raggiunta la darsena navale britannica, gli uomini eseguiranno le operazioni necessarie a trafugare il congegno da noi richiesto e a trasferirlo presso lo stesso punto in cui saranno sbarcati. L’operazione iniziale è alquanto semplice; l’incognita sta nel tempo che occorrerà per spostarsi poi fino al Suffolk.

— E perché? — chiese il Kaiser.

— Il congegno che cerchiamo è molto pesante e non può essere contenuto in una normale carrozza — rispose Von Schiffert. — Siamo costretti a utilizzare un carro pesante, il che rappresenta il nostro primo problema.

Il Kaiser non replicò e il generale continuò: — Premesso che la velocità media di un carro su una strada normale vada dai cinque ai dieci chilometri orari, e che la nostra squadra dovrà viaggiare di notte per sfuggire ai controlli delle autorità britanniche, bisognerà girare intorno alla capitale inglese da ovest e poi da nordest. Anche perché qualsiasi tentativo di attraversare il Tamigi su uno dei ponti porterebbe sicuramente alla cattura dei nostri uomini. Dunque i giorni del tragitto della squadra aumenteranno sensibilmente.

Il Kaiser si accarezzò con la mano destra le punte accuratamente incerate dei baffi. — Bene — mormorò. Il suo sguardo si indurì. — È sicuro che nessuna responsabilità effettiva potrà venire attribuita alla Germania e soprattutto a me?

Von Schiffert fu rapido nel rassicurarlo. — Assolutamente sì, Maestà. Ogni possibile collegamento con lei o il suo governo è stato scrupolosamente omesso, sia in caso di successo che di fallimento dell’operazione.

Gli occhi del Kaiser non mostravano alcuna emozione, ma le sue parole tradirono una velata minaccia. — Lei parla di fallimento, Herr General. Sa però che non è un’opzione contemplata, vero?

Un brivido di paura attraversò la schiena di Von Schiffert. Aveva parlato troppo. Gli sbalzi d’umore del Kaiser erano ben noti alla corte tedesca.

— Maestà — cominciò — in ogni piano è prevista la possibilità del fallimento, purtroppo.

— Allora, quanto durerà l’operazione di trasporto? — chiese irritato l’altro.

— Almeno due settimane, forse di più — rispose Von Schiffert.

Il Kaiser si alzò dalla sedia. — Mi tenga informato — gli ordinò.

Direzione dei servizi segreti militari, Whitehall, Londra, ottobre 1906

L’alba era luminosa, anche se un po’ fredda. Il sole di ottobre tingeva le foglie cadenti dell’autunno di un colore adorato dagli artisti. Le strade brillavano e l’aria pulsava di vita.

Per un breve lasso di tempo mi lasciai andare all’osservazione dei passanti, intenti ad aggirarsi allegri per la città. Poi la mia attenzione tornò al momento presente: la carrozza ci aveva infatti appena lasciato davanti all’edificio che ospitava gli uffici dei servizi segreti militari. Poco dopo, ci ritrovammo seduti davanti a Spencer Ewart. Holmes prese a illustrargli i risultati della nostra recente visita a Portsmouth.

— Durante la mia ispezione della cabina in cui è avvenuto il furto — iniziò — ho scoperto le impronte di diversi stivali. Sono stato in grado di mettere nero su bianco le mie deduzioni. Ho anche ritrovato detriti di terreno lasciati dalle suole, che ho poi analizzato. Ho desunto che gli autori di questo atto scellerato abbiano impiegato tale tipo di calzature al momento del loro approdo in Inghilterra e, senza ripulirle, le abbiano impacchettate e poi riutilizzate durante il furto.

Ewart non riuscì a contenersi. — E dunque, cosa ha trovato, Holmes?

Il mio amico gli fece cenno di aspettare. — La composizione del terreno è tipica di una specifica zona della costa orientale tra Lowestoft e la cittadina di Aldeburgh — continuò. — È lì che credo sia avvenuto lo sbarco.

Ewart apparve ovviamente impressionato. — Mio Dio, Holmes, ha risolto l’enigma! — esclamò. — Ora sappiamo dove si troveranno i malfattori...

Ma Holmes subito lo interruppe. — C’è anche un’altra cosa di cui devo informarla. Come le ho già detto, ho tracciato un semplice schizzo dell’impronta del piede rilevata nel luogo del furto.

— Continui — lo incoraggiò Ewart.

— Diversi anni fa — proseguì Holmes — misi le mani su una copia di un’opera intitolata Trattato di Hardington sulle calzature navali del mondo. Il libro, che dal titolo si capiva come avesse poche probabilità di risultare un bestseller, mi è stato tuttavia spesso utile. In quest’occasione, l’ho sfogliato nuovamente e ho scoperto l’esistenza di uno stivale navale tedesco noto come Fußschutz dem Deutsches Marine, corrispondente in tutto e per tutto allo schizzo da me tracciato dell’impronta rilevata sul luogo del furto.

— Allora gli autori di questo disgustoso crimine provengono dalla Germania? — sibilò Ewart.

— Sembrerebbe di sì — rispose Holmes. — Lei ha qualche notizia dell’autopsia dello sfortunato individuo ucciso fuori Portsmouth?

L’altro annuì e produsse un foglio di carta dal cassetto della scrivania. — Ecco — rispose. — Secondo il rapporto dell’anatomopatologo, l’uomo in questione sarebbe morto a causa di un proiettile sparato nella cavità cranica, che ha distrutto completamente il midollo allungato e lo ha ucciso sul colpo.

— Sì — osservò Holmes — ma che dire del calibro del proiettile?

L’altro diede un’altra occhiata al suo foglio. — Secondo questo rapporto, il calibro era 7,63 — annunciò.

Holmes si batté trionfalmente la mano sulla gamba destra. — Perfetto! Ecco la prova che cercavamo!

— In che senso? — domandò Ewart.

— I proiettili calibro 7,63 sono in uso unicamente nelle pistole tedesche di tipo Mauser, mio caro Ewart.

— Ne è davvero sicuro?

— Se fossero stati i francesi, avrebbero impiegato armi Lebel 1892, con canna da otto millimetri — rispose il grande investigatore. — Se fossero coinvolti i russi, avrebbero invece usato la loro pistola standard Nagant M1895 calibro 7,62...

Ewart si rimise a sedere, ammirando l’erudizione del mio collega.

— In ogni modo, entro un giorno mi aspetto di recuperare prove ancor più certe dell’implicazione di emissari tedeschi in questa faccenda.

— Bene — commentò Ewart.

— Posso comunque fin da ora confermarle che questi malfattori devono essere agenti reclutati da una potenza straniera; mi sembra improbabile che possa trattarsi di un manipolo di individui autonomi. Questa potenza, pertanto, non può essere che la Germania.

— Concordo con lei — rispose Ewart. — Ma ho bisogno di ulteriori prove da riferire ai miei superiori.

— A tal fine — dichiarò Holmes — ho intenzione di recarmi domani stesso a Thorpe, un piccolo villaggio del Suffolk orientale.

— Thorpe! — fece eco Ewart. — Crede che quella parte della costa sia il punto in cui i furfanti progettano di trasportare il congegno?

— Alla luce della mia visita a Portsmouth, delle mie indagini, delle informazioni fornite dal mio amico Watson sulle zone del contrabbando, oltre che della mia esperienza personale con l’ideatore di questo crimine, direi proprio di sì.

— Allora farò presidiare la zona dai miei uomini immediatamente — disse Ewart.

Holmes sollevò una mano. — Non così in fretta, mio caro amico — mormorò. — Non sono ancora approdati ed è bene non destare sospetti.

— Allora cosa propone, Holmes? — chiese l’altro.

— Watson e io faremo questa gita a Thorpe — cominciò il mio amico. — Viaggeremo fino a Ipswich e da lì prenderemo una coincidenza per Leiston, che è a breve distanza dal villaggio in questione. Ieri sera ho consultato l’eccellente Manuale per viaggiatori nella Gran Bretagna di John Murray e ho scoperto l’esistenza di una piccola locanda, chiamata Crown, che si trova precisamente in quel paesino. Prenderemo delle stanze e indagheremo ulteriormente.

Ewart parve in qualche misura preoccupato. — Sicuramente, Holmes — cominciò — il vostro arrivo e la vostra presenza nel villaggio attireranno l’interesse ed eventualmente i sospetti di molti abitanti.

— Niente affatto — osservò Holmes. — Ci presenteremo come una coppia di osservatori di uccelli dediti allo studio della fauna naturale, prevalente nelle zone costiere.

— Osservatori di uccelli! — esclamò Ewart.

Holmes sorrise. — Sì. E, visto che quella costa è piena di persone dedite a questa stessa attività, la nostra presenza dovrebbe suscitare scarso interesse nella popolazione.

— D’accordo, ma avrò bisogno di essere quotidianamente informato sulle vostre scoperte. Oltre a continuare a ricevere i suoi suggerimenti, Holmes — disse Ewart.

— Ma certo. A Leiston, fra l’altro, dovrebbe esserci un impianto telegrafico. La contatterò quotidianamente per riferirle tutti gli elementi che saremo in grado di raccogliere.

L’altro parve soddisfatto, ma Holmes non aveva ancora finito.

— Per quanto riguarda la sua parte di indagini — disse — ha qualche idea del luogo in cui possa trovarsi il carro che crediamo contenga il congegno rubato?

Ewart scosse la testa tristemente. — I miei uomini stanno sorvegliando i principali collegamenti da Portsmouth — rispose — e godono dell’appoggio della polizia di tutte le contee. Ci aspettiamo che questi furfanti si spostino parecchio. Purtroppo, però, non riusciamo a presidiare capillarmente ogni stradina secondaria.

— Be’, speriamo allora di avere almeno un pizzico di fortuna — disse il mio amico. — Potremmo avere sette o otto giorni a disposizione, prima che raggiungano il territorio del Suffolk. Tenendo conto di questo e aspettando la marea serale, dato che tentare di sbarcare alla luce del giorno sarebbe molto avventato, potremmo dover aggiungere un altro giorno o due.

— E cosa la porta a fare questa deduzione, Holmes?

— Il furto è avvenuto esattamente una settimana fa — replicò lui. — Per altri sette giorni non dovrebbe accadere nulla di preoccupante per noi. Intanto, però, le suggerirei di far collocare una veloce cannoniera a motore presso un ormeggio in prossimità della zona di costa che riteniamo possa coincidere con il luogo d’imbarco dei malviventi. Se si rivelasse necessario, potremmo mascherare lo spostamento della nave come una visita ufficiale della Marina a uno dei porti orientali.

— Una cannoniera a motore, dice? Questa cosa impensierirà non poco l’Ammiragliato.

Holmes si infastidì per questa osservazione. — Amico mio! — proruppe. — È una questione vitale per la sicurezza nazionale. Dia ordine di farlo con sollecitudine, oppure si prepari ad affrontare le conseguenze del suo fallimento.

Nel sentire quelle parole, Ewart parve quasi rimpicciolirsi. — D’accordo, farò come chiede — mormorò.

Holmes si alzò. Di fronte a lui, il capo dell’intelligence militare sembrava aver perso l’autorità che aveva così chiaramente ostentato durante il nostro primo incontro.

Ewart si era praticamente afflosciato sulla sua sedia. Debolmente, alzò il braccio in un gesto di rassegnata accettazione. — Penso che per il momento sia meglio affidare l’intera questione a lei, Holmes — borbottò.

— Partirò domani per il Suffolk — annunciò il mio amico. — Alloggeremo nella frazione di Aldringham-cum-Thorpe. Le invierò un telegramma al massimo entro dopodomani.

Quindi si voltò verso di me.

— Venga, Watson — mi sollecitò. — Tempus fugit.
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Stazione di Liverpool Street, Londra, ottobre 1906

Gli enormi montanti di ferro sostenevano i pannelli vetrati logori e sporchi del massiccio tetto della stazione e consentivano alla luce del sole mattutino di filtrare, illuminando la moltitudine di persone che affollavano i binari.

Eravamo stati fortunati a ottenere una prenotazione nello scompartimento di prima classe di una locomotiva di media velocità, che ci avrebbe portati fino a Ipswich, dove avremmo trovato una coincidenza per Leiston. Oltre al normale bagaglio adatto a gentiluomini impegnati in un’escursione di qualche giorno, Holmes aveva portato con sé una valigetta, il cui contenuto si rifiutava fermamente di rivelare. Tutto quello che si limitava a dirmi era: “Ne capirà l’utilità più tardi, Watson”.

Dopo che ci fummo accomodati, il mio amico mi informò che la compagnia ferroviaria offriva anche un servizio di ristorazione e, poiché la durata del viaggio fino a Ipswich sembrava essere superiore a un’ora, questo ci offrì l’opportunità di godere di un ottimo pasto. Grasse salsicce di maiale di Elmswell e pancetta secca, guarnite con kedgeree e pomodori piccanti, stuzzicarono il mio palato nel modo più dissoluto.

Consumai almeno metà del mio piatto, prima che Holmes interrompesse le mie fantasticherie.

— Credo che occorra scoprire il covo in cui questi malfattori intendono nascondere il congegno — annunciò. — Se le mie ipotesi su Moran sono corrette, il colonnello deve aver individuato una qualche sorta di rifugio sulla costa.

Non replicai e il mio silenzio mi permise di ultimare il pasto. Dopo qualche minuto, Holmes tornò all’attacco.

— Allora, cosa dobbiamo fare, secondo lei, Watson?

— Mi dica quello che ha in mente — borbottai, ingoiando l’ultimo boccone di kedgeree. — Il suo agile cervello, contrapposto alla mia semplice logica, si è sempre dimostrato vincente in ogni nostra precedente indagine.

Holmes mi guardò dall’altra parte del tavolo con espressione alquanto interrogativa. — Percepisco un certo grado di petulanza in lei, Watson — disse sorridendo.

— Per niente, mio caro amico, e non intendo offendere nessuno. È un fatto comprovato che l’investigazione criminale è un campo in cui lei è un maestro indiscusso.

Mi fissò per un secondo e poi assaporò un sorso di Assam. — Allora torniamo alla mia domanda di prima. Quale sarà, secondo la sua stimata opinione, il nostro prossimo passo da compiere?

La diplomazia di Holmes era da sempre uno dei suoi tratti caratteriali più marcati e accattivanti e io, come al solito, diventai una pedina del suo gioco.

— Se lo scopo del nostro viaggio verso la costa del Suffolk è quello di determinare dove il congegno potrebbe venire nascosto prima dell’eventuale imbarco dei ladri, allora credo che occorrerà scoprire dove potrebbe essere immagazzinato più facilmente, prima dell’arrivo del loro mezzo di trasporto.

— Ottimo, Watson! — proruppe il mio amico. — Ha colpito nel segno.

Inizialmente ero preoccupato che l’esclamazione di Holmes potesse aver disturbato gli altri commensali all’interno del vagone ristorante ma, guardandomi intorno, notai che gli altri quattro avventori erano troppo presi dalle loro salsicce di Elmswell per prestarci la benché minima attenzione.

Holmes si sporse in avanti sul tavolo da pranzo. — Dunque, mio caro Watson, quale dovrebbe essere il nostro prossimo passo, una volta arrivati a Leiston?

Entusiasta di aver ricevuto la richiesta di suggerire un’azione piuttosto che di venirne informato, risposi: — Scoprire se di recente sia stata rilevata qualche proprietà, tale da consentire di nascondere il congegno in questione.

Holmes si illuminò. — Eccellente, caro Watson! E quindi, cosa dovremmo fare?

— Cercare un agente immobiliare locale tramite cui indagare ulteriormente.

— Esatto, amico mio. È proprio ciò che avevo deciso di fare prima di ricevere il suo prezioso contributo. — Per una ragione inspiegabile, provai un senso di euforia nel sentire quelle parole. — Tuttavia, dobbiamo dissimulare il reale motivo della nostra visita. Diciamo che, oltre che per godere dei piaceri della vita nel Suffolk, siamo qui per acquistare una proprietà sulla costa. Ma quale potrebbe essere il motivo di questo acquisto?

Riflettei per qualche istante. — Potremmo dire che il nostro scopo è quello di far prosperare una zona oggi desolata, così da trasformarla in una deliziosa e redditizia meta per vacanzieri — azzardai.

Holmes sembrò accettare il suggerimento. — Allora questo è ciò che diremo a chiunque ce lo chiederà — concluse. Poi guardò i resti del mio pasto e sospirò. — È meglio che si affretti a terminare la salsiccia di Elmswell che ha nel piatto, Watson. Stiamo per entrare nella stazione di Ipswich.

Quando scendemmo dal treno, prendemmo subito la coincidenza sulla linea secondaria della ferrovia Ipswich-Yarmouth e arrivammo alla stazione di Leiston alle undici e mezzo.

Leiston, Suffolk, ottobre 1906

La stazione sembrava deserta, a parte un gatto grasso e soffice steso sull’unico sedile disponibile sulla breve piattaforma. Ci guardò con il disinteresse tipico di una tigre del Bengala che osservi una farfalla.

Holmes chiamò un facchino e, dopo varie esortazioni, un uomo emerse finalmente dal piccolo edificio che fungeva da alloggio della stazione.

— Vorrei parlare con il capostazione — disse Holmes.

L’altro guardò nel vuoto. — Oggi non c’è — rispose.

— E perché no? — chiese Holmes.

— Perché non c’è — disse l’altro.

— E allora dov’è?

— Fuori — rispose il facchino.

Holmes stava ribollendo, ma mi intromisi appena in tempo. — Forse lei sarebbe in grado di aiutarci?

La mia domanda funzionò e il facchino abbandonò il suo fare impertinente. — Sempre lieto di essere d’aiuto, signore — rispose. — Cosa posso fare per lei?

Per una volta, feci cenno al mio collega di non dire nulla, e Holmes obbedì. — Cerchiamo un’agenzia immobiliare. Ne conosce qualcuna?

Il facchino si grattò il mento. — Ce n’è una in High Street — mormorò. — Ed è l’unica, per quanto ne sappia.

— Ricorda il nome di questa agenzia? — chiesi.

L’uomo sorrise. — Certo. Vivo qui, no? Mi lasci pensare un attimo. È qualcosa come Dick o Flick... No, aspetti, ora ricordo: Quick & Co. Non può sbagliare: dopo aver lasciato la stazione, giri a destra in High Street. Troverà l’edificio a un centinaio di metri sulla sinistra.

Dopo averlo ringraziato calorosamente, guardai Holmes che, con un cenno sprezzante della testa, mi invitò a uscire.

Gli uffici della Quick & Co. occupavano un delizioso edificio Tudor che possedeva un’enorme finestra ad arco, attraverso i cui vetri era possibile vedere gli annunci di una serie di proprietà locali disponibili per l’acquisto o l’affitto.

Aprendo la porta, i dolci rintocchi di una piccola campana d’ottone annunciarono la nostra presenza. L’ufficio era minuscolo e conteneva una scrivania e un armadio usato per archiviare documenti importanti. Un giovane ci accolse e ascoltò le nostre richieste, quindi scomparve per qualche istante, prima di tornare per assicurarci che il suo datore di lavoro, un certo signor Currel Daward, sarebbe stato lieto di incontrarci. Subito dopo fummo condotti in uno studio sul retro, dove il titolare della ditta era solito sbrigare gli affari quotidiani.

L’uomo che si alzò per venirci incontro era di notevole statura e ci guardò con un po’ di sufficienza. Eppure, si rivelò una delle persone più affabili che avessi mai incontrato in vita mia.

In precedenza avevamo deciso, per motivi di sicurezza, che la divulgazione dei nostri veri nomi avrebbe potuto compromettere la missione. Pertanto, ci presentammo come Groves e Wilson. Raccontammo di essere appassionati di ornitologia in cerca di un posto in cui i nostri comuni interessi potessero venire meglio soddisfatti. In altre parole, puntavamo a un tratto della costa del Suffolk dove la fauna selvatica fosse predominante. Questo sembrò più che soddisfare Daward. Holmes aggiunse che stavamo cercando una proprietà, in affitto o in vendita, nella zona di Thorpe.

— A quali dimensioni sta pensando per questa proprietà, signor Groves? — chiese Daward.

— Sufficientemente grande da ospitare il mio collega e me, oltre al mio staff composto da quattro persone. Inoltre, mi occorrerebbe spazio per il rimessaggio di un veicolo a motore — spiegò Holmes, la cui successiva affermazione mi colse alla sprovvista. — Il mio collega è un acquarellista di un certo rilievo. Sarebbe utile se uno degli ambienti sul retro della proprietà potesse essere facilmente convertibile in uno studio. Se permette, abbiamo portato con noi alcuni esempi dei suoi ultimi lavori.

Fui sbalordito dalle asserzioni del mio amico. Lo sforzo più simile a un quadro artistico che avessi mai prodotto era lo schizzo di un gatto nero. A cosa stava pensando Holmes? La risposta giunse un istante dopo, quando tirò fuori dalla sua valigetta diverse tele arrotolate, che poi stese sulla scrivania di Daward. L’altro si chinò a osservarle, con gli occhi sgranati di fronte alle illustrazioni.

— Sembrano eccellenti — mormorò. — Alcune delle più belle raffigurazioni della nostra costa che io abbia mai visto. Senza dubbio sarebbero molto apprezzate dalla mia cara moglie, che si diletta di pittura.

— Sono solo prove d’artista — disse Holmes.

Daward allargò le braccia con aria costernata. — Oh, signor Groves! — esclamò. — Se mi avesse consultato solo pochi mesi fa, sarei stato in grado di offrirle una proprietà perfettamente adatta alle sue esigenze. Ma, ahimè, è stata acquistata da altri.

— Un artista? — chiese Holmes.

Daward scosse la testa. — Non lo so — ammise a malincuore. — Le trattative per la proprietà in questione sono state gestite interamente da uno studio di avvocati di Londra. In realtà, da quando la compravendita è stata completata, non si sono più avute notizie dell’acquirente.

— Forse ci avrà ripensato — disse Holmes. — E, in questo caso, magari potremmo fare un’offerta per quella stessa proprietà? Qual è la sua esatta ubicazione?

Daward sembrava più che pronto a fornire l’informazione. — È situata a metà strada fra il villaggio di Thorpe e la vicina città di Aldeburgh — dichiarò. — Il terreno su cui si trova l’edificio è di scarso valore agricolo, essendo soggetto a frequenti inondazioni. Fin dalle origini, la fattoria e le costruzioni esterne hanno sempre sofferto del fenomeno dell’erosione costiera e per questo sono divenuti di scarso valore.

— In ogni modo, mi piacerebbe molto vederla — disse Holmes.

— D’accordo, signor Groves — rispose Daward. — Forse domani?

Holmes tirò fuori il suo orologio, lo studiò e lo rimise nel panciotto. — Il pomeriggio volge al termine. E dobbiamo ancora trovare una sistemazione per la notte... — cominciò.

Daward si alzò dalla sedia. — Caro signor Groves — disse — non si preoccupi per il vostro alloggio. Ho un amico che gestisce l’unica locanda esistente nel piccolo villaggio di Thorpe. Per quanto tempo desiderate trattenervi?

— Forse solo per due notti, in quest’occasione — rispose Holmes.

— Allora sarà fatto — disse Daward. Quindi si portò una mano alla testa, come a sottolineare la propria sbadataggine. — Naturalmente, entrambi sarete miei ospiti a cena, questa sera. La mia cara moglie non si darebbe pace, se sapesse che ho permesso a gentiluomini così rispettabili di lasciare la nostra piccola città senza fare la sua conoscenza. Diciamo alle sette?

Mi resi conto di essere stato tagliato fuori dalla conversazione e attesi la risposta di Holmes. Ero convinto che avrebbe rifiutato, eppure non lo fece.

— Il suo gentile invito è ben accetto — disse. — Tuttavia, sono solo le quattro e mancano ancora tre ore prima di poterci avvalere della sua generosissima ospitalità.

Daward non si lasciò scoraggiare. — Non tema, signor Groves — cinguettò — il mio assistente si occuperà di tutto. Esmonde! — chiamò.

Il ragazzo che ci aveva accolti all’inizio riapparve.

— Dica a Biggens che il suo mezzo di trasporto è richiesto con la massima urgenza per condurre questi due signori al Crown Hotel. Mandi un uomo a informare Sawyer di mettere a disposizione le sue stanze migliori. Ritorni poi a prenderli all’albergo verso le sei e mezzo, così da condurli a casa mia per le sette. È tutto chiaro?

Esmonde annuì nervosamente. — Come desidera, signore — borbottò.

Improvvisamente, il nostro ospite sembrò in qualche modo stranamente imbarazzato. — Per caso avete portato con voi il frac, signori? — chiese.

Holmes scosse la testa e l’altro parve sollevato.

— Allora ceneremo alla buona — ridacchiò felicemente. — Indosserò il mio tweed e dirò alla mia cara moglie di vestirsi di conseguenza.

Holmes fu rapido nel liquidare ogni preoccupazione di tipo sartoriale. — Mio caro amico — cominciò, in tono molto affabile — l’abbigliamento per noi ha poca importanza, se rapportato all’ovvio piacere dell’imminente serata da trascorrere con lei e la sua cara moglie.

Daward sorrise. — Allora ho poco di cui preoccuparmi e mi accontenterò di attendere con ansia l’arrivo di questa piacevole serata — disse. Poi, improvvisamente, si fece perplesso. — Santo cielo! Ho chiaramente dimenticato di informare la mia cara moglie del nostro accordo. Cosa dirà all’arrivo di due ospiti a cena, non sapendo della loro presenza?

Sia Holmes che io restammo in silenzio.

— Esmonde! — chiamò di nuovo Daward.

Il ragazzo fece capolino con l’aria un po’ affaticata. — Sì, signore — disse, praticamente gemendo.

Daward scarabocchiò qualcosa su un foglio di carta dell’ufficio, lo piegò e glielo consegnò. — Per favore, lo recapiti immediatamente alla signora Daward e la informi che, se ci fosse bisogno di qualche alimento per la cena, potrà acquistarlo immediatamente mettendolo in conto presso i negozianti locali.

Esmonde prese il foglio ripiegato.

— Vada, ragazzo mio! — disse Daward. — E faccia presto!

— Sì. E la carrozza dei signori è già qui — disse Esmonde.

— Bene! — esclamò Daward, rivolgendosi quindi a noi. — Signori, la vostra carrozza vi aspetta. Non mi resta che attendere con piacere il nostro incontro di questa sera.

Stadtschloss, Berlino, maggio 1906

L’imperatore tedesco sorrise freddamente. — Allora, mi dica di più del piano — chiese con velato entusiasmo.

— Gli agenti impiegati per portare a termine l’operazione sono in fase di addestramento intensivo, Maestà — rispose Von Schiffert.

— Come intende trasportare questi uomini verso il porto di sbarco previsto? — chiese il Kaiser.

— Impiegheremo una lancia a motore camuffata da barca da pesca — dichiarò il generale. — La costa su cui intendiamo sbarcare è piena di imbarcazioni di quel tipo, e una in più non attirerà l’attenzione. In ogni modo, qualora la nostra presenza dovesse suscitare i sospetti della Marina, la velocità della lancia le consentirà di seminare facilmente qualunque scafo inviato a intercettarla.

— Quanto agli uomini che userà per l’operazione? La loro abilità e la loro lealtà sono comprovate?

— È gente di varia nazionalità europea, disaffezionata a tutto fuorché al denaro, Maestà. Suppongo che, in termini moderni, si potrebbe definirli come “anarchici”.

— Ma sanno da chi sono stati ingaggiati? — continuò il Kaiser.

— Fin dal primo reclutamento sono stati tenuti completamente all’oscuro del loro committente — rispose il generale. — Durante il trasferimento verso il campo di addestramento in Germania, sono rimasti all’oscuro di tutto ciò che li circondava. Per quanto ne sanno, potrebbero benissimo trovarsi in Russia o in Serbia.

Il Kaiser fece un cenno di apprezzamento. — E nel caso inconcepibile che questa missione fallisse, Von Schiffert?

— Sono state messe in atto procedure per assicurare che nessuno degli uomini coinvolti torni mai in Germania, Maestà.

— Ah — sospirò il Kaiser — proprio come avevo sperato. Qualunque cosa accada, nessuna responsabilità dovrà mai venire attribuita a noi.

Si alzò, segnalando che l’udienza era finita. Von Schiffert si inchinò e lasciò la stanza, perciò non poté sentire le ultime parole mormorate dall’imperatore.

— Anche lei, generale, è tra quelli sacrificabili. Solo che non lo sa.

Per qualche istante il Kaiser restò intento a scrutare il lussuoso salone. I suoi pensieri vennero interrotti da un valletto.

— Mi perdoni, Sua Altezza Imperiale. C’è un signore che rifiuta di dire il suo nome e chiede un’udienza con lei. Mi ha pregato di riferirle che ha novantanove anni.

Il Kaiser si irrigidì. — Lo introduca in una delle stanze riservate — ordinò.

Thorpe, Suffolk, ottobre 1906

Il suono stridente delle ruote ferrate della carrozza e il battere incessante degli zoccoli dei cavalli impedivano che la conversazione tra Holmes e me potesse venire udita dal cocchiere.

— A cosa sta pensando, Holmes? — cominciai. — Prima mi ha presentato come un pittore di vaglia, poi ci ha messo in una situazione che potrebbe farci smascherare.

Non riuscivo a vedere il mio amico in volto, per via dell’oscurità che regnava nell’abitacolo, ma sapevo che stava sorridendo.

— Mio caro Watson, credo semplicemente che fosse necessario un pretesto più mirato per giustificare la nostra visita nel Suffolk.

— Ma io so poco o niente di arte — protestai debolmente. — E se la moglie di Daward mi chiedesse della qualità e dello stile delle proprie opere?

Holmes ridacchiò. — Watson, nessun artista di una certa rilevanza cercherà mai l’approvazione di un altro. Se la signora in questione ha bisogno dei suoi suggerimenti, non è che una principiante.

Non ero convinto e gli chiesi ulteriori delucidazioni. — Può darsi. Ma come dovrei rispondere alle sue eventuali domande?

— Sia sintetico e mormori solo di prospettiva, intensità del colore e chiaroscuri — disse Holmes. — E a ogni ulteriore domanda della signora si limiti a scuotere la testa e a sussurrare: “Eppure, vedo così tanto potenziale”.

— Basterà questo? — chiesi.

— Basterà e avanzerà — replicò Holmes.

Il Crown Hotel era poco più di una birreria con camere. Fummo accolti cordialmente da Sawyer, il padrone, che ci mostrò i nostri alloggi e, dopo aver chiesto se desiderassimo un pasto, parve più che soddisfatto di scoprire che ci saremmo recati a casa di Daward per la cena.

Dopo esserci cambiati d’abito, verso le sei Holmes suggerì di raggiungere il bar della locanda e bere uno sherry prima di rimetterci in marcia verso Leiston.

Sawyer si trovava dietro il bancone e sorrise al nostro ingresso. — Cosa desiderate, signori? — chiese.

Holmes ordinò due sherry, ma il padrone parve rabbuiarsi. — Mi dispiace — cominciò — ma non ne ho. Posso invece offrirvi un bicchiere di brandy?

Holmes sospirò e annuì. — Se è l’unica cosa che ha, ce la faremo andar bene — dichiarò.

Sawyer ci servì i liquori. — È curioso — disse. — Da stamattina siete le seconde persone che entrano e ordinano bevande che non possiedo.

— Davvero? — disse Holmes. — E chi sono gli altri?

Sawyer si sporse sul bancone. — I signori laggiù — annunciò a bassa voce, accennando a due giovanotti, vestiti con abiti da lavoro, che sedevano a un tavolino all’altra estremità del locale. — Sono venuti circa tre settimane fa e mi hanno chiesto una cosa chiamata Ginaver... O era Gineater?

— Era per caso Ginever? — chiese Holmes.

Il volto dell’altro si illuminò. — Ecco, esattamente quello. Ma non ne avevo, e così hanno optato per il gin. Da allora vengono qui e ne ordinano ripetutamente. — Sawyer ci fece l’occhiolino e si sporse ulteriormente sul bancone. — Non credo che siano inglesi. Parlano con accento straniero.

Avevo notato che uno dei due uomini seduti al tavolo sembrava guardare nella nostra direzione e feci una specie di inchino, ma il tizio mi ignorò e tornò a rivolgersi al suo amico. In quel preciso momento Esmonde entrò ad annunciare che la nostra carrozza ci aspettava.

Scolati i nostri bicchieri di brandy e assicurando al padrone che saremmo rientrati prima che la locanda chiudesse, uscimmo in strada e montammo sulla carrozza diretta a Leiston.

Ancora una volta, il breve tragitto verso la casa di Daward ci permise di godere di un certo grado di riservatezza. Sebbene la scarsa illuminazione all’interno del nostro mezzo di trasporto permettesse di vedere ben poco, percepii un’eccitazione crescente in Holmes.

— Vede, Watson — mormorò lui — avevo ragione. Quei due tizi seduti nell’angolo del locale sono ovviamente stranieri e, dalla loro richiesta di Ginever, deduco che siano olandesi.

— Olandesi? — ripetei. — Credevo che i nostri nemici fossero tedeschi.

Holmes ridacchiò nell’oscurità. Poi si interruppe all’improvviso, battendosi il ginocchio con la mano. — Mio Dio, quanto sono stato stupido! — esclamò. — Quel tizio, Sawyer, potrebbe essere in grado di fornirci informazioni vitali per la nostra indagine. Ma mi rendo conto che non possiamo declinare l’invito a cena senza apparire scortesi.

— E allora, che pensa di fare?

— Simulare un attacco di cuore — rispose Holmes. — Come medico lei deve sicuramente conoscerne a menadito i sintomi. Perciò, aspetti un mio cenno e faccia partire la recita.

Direzione dei servizi segreti militari, Whitehall, Londra, ottobre 1906

Spencer Ewart sorrise tra sé mentre fantasticava sulla serata che lo attendeva. La giornata lavorativa era stata piuttosto lunga e la prospettiva di incontrarsi con alcuni amici nel suo club lo tirò su di morale. A tal punto che, sulle prime, non notò l’individuo basso e corpulento che era entrato nel suo ufficio e lo stava fissando con aria arrogante.

— Bene, Ewart. Dunque che notizie ha del furto? — chiese il nuovo arrivato.

L’ammiraglio della Flotta, sir John Arbuthnot Fisher, detto anche “Jackie”, nonostante la bassa statura aveva un aspetto imponente. Era anche primo lord dell’Ammiragliato e come tale comandava l’intera flotta dell’Impero britannico. Era temuto e stimato all’interno della Marina. Non era un passacarte: la sua fulminea carriera gli aveva permesso di partecipare attivamente a molte operazioni navali, durante le quali aveva avuto modo di mostrare il suo sangue freddo e il suo indomito coraggio.

Inoltre, l’instancabile lavoro di riforma sia nell’intelligence sia sulle navi di cui era stato al comando gli aveva guadagnato l’affetto leale dei suoi pari, l’ammirazione dei subordinati e il rispetto riluttante dei nemici. Era stato Fisher a promuovere la progettazione e la costruzione della HMS Dreadnaught, dalla quale era stato trafugato il congegno. Si diceva che nessun uomo, a parte Nelson, avesse fatto di più per la Marina militare britannica.

— Allora? — chiese ancora Fisher. — Suvvia, amico mio, non ho tutta la notte!

— Al momento stiamo indagando sulla possibile ubicazione del punto di esfiltrazione... — rispose l’altro.

Fisher lo interruppe. — Ma abbiamo scoperto dove si trovi?

— Crediamo che sia da qualche parte fra Portsmouth e la costa dell’Anglia Orientale.

— Diavoli dell’inferno! — esplose il primo lord. — Per quanto ne sappiamo, quel dannato congegno potrebbe già aver lasciato il paese!

Ewart scosse la testa. — No, signore. In base alle nostre attuali deduzioni, dovrà trascorrere un’altra settimana o poco meno, prima che raggiunga la costa e venga imbarcato su una nave sufficientemente capiente.

— Lei ha fiducia nelle capacità degli uomini a cui ha affidato le indagini?

— Non sto usando i miei ufficiali.

— Allora di chi diavolo si sta servendo? — ruggì Fisher.

— Di Sherlock Holmes, signore — disse Ewart. Poi aggiunse: — Su ordine diretto del primo ministro.

Per qualche istante Fisher sembrò restare senza parole. Poi un bagliore apparve nei suoi occhi. — Conosco quell’uomo — disse. — L’ho incontrato alcuni anni fa a un ricevimento. Non è lui il protagonista di quei racconti d’investigazione su quella rivista...?

L’altro annuì, ma Fisher non aveva finito. — E perché mai abbiamo bisogno di affidarci a un civile quando la questione riguarda la Marina?

— Con tutto il rispetto, signore... Se abbiamo una qualche speranza che l’esito della vicenda possa risultare positivo, me ne infischio di chi conduca le indagini. — Ewart fece una pausa per cercare le parole successive, poi continuò: — Un lord, un cavaliere o una pescivendola di Billingsgate... chiunque, purché le informazioni che ci fornisce portino all’arresto di quei criminali.

Il primo lord dell’Ammiragliato parve offeso. — Al diavolo la sua impertinenza! — ringhiò, e per qualche istante Ewart percepì il tipico senso di gelo che lo sguardo di Fisher procurava in ogni interlocutore. Poi l’altro si sciolse e sorrise. — Be’, non molti osano parlarmi in modo così diretto e a cuore aperto, come ha fatto lei. Ha ragione, in ogni modo. Proceda pure, ma si assicuri di informarmi immediatamente di qualsiasi sviluppo, per quanto banale, di cui venga a conoscenza.

Guardò l’orologio sulla parete dietro la scrivania di Ewart e fece una smorfia.

— Accidenti, arriverò in ritardo — mormorò. — Sarò nei guai più che se avessi erroneamente ordinato all’intera flotta dell’Antartico di accompagnarmi in una crociera estiva.

Ewart si accorse improvvisamente che il primo lord indossava la cravatta bianca e il frac. — Deve partecipare a un ricevimento, signore? — chiese.

— Oddio, no! — esclamò l’altro. — Peggio ancora. Mia moglie ha organizzato da qualche parte a Mayfair un ballo del quale dovrei essere l’ospite d’onore. Ma sono già in ritardo.

— La sua abilità nella danza è ben nota — replicò Ewart.

— Un po’ di moderata impertinenza l’accetto di buon grado — sorrise il primo lord, sornione. — Purché non si trasformi in aperta adulazione.

— Non lo farei mai, signore — rispose l’altro. — Tuttavia, il permesso da lei accordato agli ufficiali più giovani di darsi alle danze con le donne locali, in occasione dell’approdo in porti stranieri, è stato molto apprezzato. Sia dagli ufficiali in questione che dagli abitanti delle suddette città portuali, naturalmente.

— Sì, è un’idea che sembra aver funzionato — concordò Fisher. — Ma Dio non voglia che io estenda mai questa concessione agli alti ufficiali sulle navi da guerra. Qualche bicchiere di troppo e la vista di un bel corpo femminile potrebbero provocare un incidente internazionale.

Il primo lord fece per lasciare la stanza, poi si voltò a metà verso Ewart e agitò il suo dito grassoccio.

— Non dimentichi — lo ammonì. — Mi tenga informato!

Casa di Currel Daward, Leiston, Suffolk, ottobre 1906

La luce dei candelabri d’argento si rifletteva sulle posate e sui delicati piatti di Meissen.

La signora Daward fu molto espansiva nel dare il benvenuto agli ospiti. Era una donna affascinante dalle forme sinuose, vicina alla mezza età, molto ben inserita nella comunità locale. Daward ci lasciò a malapena il tempo di presentarci, prima di annunciare che la cena stava per essere servita. Quest’ultima si prospettava come fuori dall’ordinario: ostriche adagiate accanto a fettine di limone su un grande piatto d’argento, che dopo essere passato per le nostre mani divenne vuoto, furono seguite da un’enorme coscia di cervo, quindi da patate e fagioli e da due pentole di una zuppa deliziosa. I vini in caraffa ci impedirono di capirne la provenienza, ma sia il bianco fresco che il rosso corposo ci diedero qualche indizio sul palato raffinato del nostro ospite.

Mentre Holmes discorreva cordialmente con Daward, io venni assalito dal profluvio di parole della moglie, che mi rovesciò addosso i dettagli più privati a proposito del suo matrimonio e della famiglia di suo marito. Lo aveva sposato senza la benedizione dei genitori, che consideravano quell’unione molto al di sotto delle loro aspettative. Le loro insinuazioni, sebbene presto ritrattate, le avevano messo la pulce nell’orecchio al punto da spingerla a indagare personalmente sui genitori del futuro sposo.

— La scoperta di uno scheletro nell’armadio di un membro della propria famiglia è molto interessante, signor Wilson — sussurrò lei in tono cospiratorio.

Da gentiluomo, avvertii cortesemente la cara signora che la mia posizione mi proibiva di indagare sulle sue scoperte, ma lei non ne volle sapere.

Puntò il dito contro suo marito e continuò: — Sua madre, sul letto di morte, aveva confessato che loro dovevano ancora sposarsi all’epoca del suo concepimento. Cosa ne pensa, signor Wilson?

Evitai qualsiasi commento e guardai Holmes. In quel preciso istante lui mi scrutò e fece l’occhiolino, ovvero il nostro segnale convenuto. Riportai così la mia attenzione sulla signora Daward. Ora toccava a me.

Feci una smorfia e mi premetti il petto.

— Che succede? — fece la donna. — Ha un’indigestione, signor Wilson?

Scossi la testa. — Temo un’insorgenza della mia angina — spiegai, cercando una pillola immaginaria nel mio panciotto e fingendo di infilarmela in bocca.

— Vuole che chiami un medico? — chiese la padrona di casa.

— No. — Feci un’altra smorfia. — Eppure temo di dover insistere per mettermi a letto. Una buona notte di riposo risolverà sicuramente ogni problema.

— Be’, allora si fermi qui — insistette la signora.

Questa era l’ultima cosa di cui Holmes e io avevamo bisogno, ma come potevo rimediare alla situazione? Per fortuna fu lui a venirmi in soccorso.

— Mia cara signora — cominciò — siamo abituati agli attacchi di angina del mio amico. Le assicuro che, con una notte di sonno, tornerà come nuovo. Purtroppo, la natura della sua malattia richiede pace e tranquillità. Rimanere qui in compagnia, dove è insorto l’attacco, potrebbe rivelarsi dannoso per la sua salute. Quindi, con il vostro permesso e i miei sinceri ringraziamenti per l’eccellente serata, sono costretto a insistere per chiedere una carrozza che ci riporti a Thorpe.

Subito Daward mandò a chiamare Esmonde, e poco dopo fummo di nuovo sulla strada per la locanda. Ancora una volta, il rumore incessante degli zoccoli dei cavalli e delle ruote ci permise di scambiare qualche parola al riparo da orecchie indiscrete.

— Allora, cosa ha scoperto, Holmes? — chiesi.

— Quell’uomo, Daward, è stato un’ottima fonte di informazioni — dichiarò. — A proposito, Watson, la sua recita si colloca al livello di un attore professionista. È stato davvero brillante.

Accettando l’elogio, domandai di nuovo: — Insomma, vuol dirmi cosa ha scoperto?

— Secondo Daward, la proprietà recentemente acquisita da sconosciuti era stata un tempo un’azienda agricola di successo — rispose Holmes. — Tuttavia, a causa delle inondazioni, il prezzo del terreno è crollato e il proprietario di allora, piuttosto che svenderla, ha preferito convertirla in un’azienda di trattamento del pesce.

— Trattamento del pesce?

Holmes fece un risolino e annuì. — Le aringhe devono essere affumicate, prima di trasformarsi nella prelibatezza che lei apprezza tanto, mio caro amico. L’azienda è divenuta un affumicatoio per il pesce, ritenuto più commestibile dopo l’immersione nei fumi del legno bruciato.

— Per quanto mi piaccia una buona aringa, Holmes — osservai — non vedo come un vecchio affumicatoio possa aiutarci nelle indagini.

— Dovrebbe sapere che la presenza di un capannone in disuso permetterebbe facilmente l’occultamento del congegno che cerchiamo, mio caro Watson — replicò lui. — Ciò che ho appreso questa sera dal nostro gioviale anfitrione mi rende più sicuro del fatto che questo piccolo villaggio sia il luogo giusto da cui partire per le nostre ricerche.

— Come fa a esserne così certo? — chiesi.

— Daward mi ha anche informato che il precedente proprietario aveva ottenuto il permesso di erigere un pontile di legno dalla spiaggia verso il mare, così da permettere ai pescherecci locali di attraccare prima di scaricare il pescato nel capannone attiguo all’affumicatoio — rispose Holmes. — Il pontile ora in disuso fornisce una struttura perfetta per l’attracco di un’imbarcazione. Ma ho ancora una o due cose da chiedere al nostro albergatore, quando saremo arrivati.

Non parlammo più finché non fummo al Crown Hotel. Dopo aver ringraziato calorosamente Esmonde per il suo servizio, entrammo nell’albergo.

Il bar era vuoto e illuminato solo da alcune candele. Di Sawyer non c’era traccia; venimmo accolti da una ragazza che si presentò come Jenny e ci spiegò che il padrone era stato costretto a lasciare l’albergo, ma l’aveva incaricata di assisterci per qualunque cosa di cui avessimo avuto bisogno. Non aveva molte altre informazioni da comunicarci e ci servì volentieri un brandy, prima che ci ritirassimo nelle nostre stanze per la notte.

Schorfheide, Brandeburgo, settembre 1906

Moran si permise un sorriso di soddisfazione mentre le figure nell’ombra eseguivano alla lettera le sue istruzioni.

Gli uomini erano stati ben scelti e, seppure di nazionalità diverse, si fondevano in una squadra perfettamente capace di obbedire a un ordine senza preoccuparsi delle sue conseguenze.

A breve si sarebbero trasferiti segretamente in una sezione del cantiere navale di Kiel appositamente predisposta, dove una riproduzione del cantiere di Portsmouth era stata allestita fin nei minimi dettagli. Lì si sarebbero esercitati nell’assalto alla base britannica.

Erano con lui da circa cinque mesi e avevano raggiunto il massimo della forma fisica. Dopo l’addestramento, sarebbero partiti per una destinazione segreta dove avrebbero goduto di lussi e compagnia femminile fino all’inizio della missione, prevista per i sette giorni successivi.

Moran nutriva poche preoccupazioni circa O’Malley e Rourke. In quanto feniani, il loro odio storico per gli inglesi era pari al suo. Gli altri erano un misto di dissidenti europei la cui lealtà, per una ragione o per l’altra, era legata alla quantità di denaro che si aspettavano di ricevere. A differenza degli irlandesi, richiedevano un grado di attenzione più alto.

Stadtschloss, Berlino, settembre 1906

— Finora non mi ha detto granché, Herr General — dichiarò il Kaiser. — Qual è la situazione attuale?

— Dall’inglese alla guida della squadra ho appreso che il loro addestramento di base è ormai terminato. Domani si trasferiranno a Kiel.

Il Kaiser parve perplesso. — E perché proprio Kiel? — domandò.

Per Von Schiffert la risposta era semplice. — Tutti sanno che proprio lei, Maestà, ha ordinato l’avvio dei lavori di allargamento della darsena principale — spiegò. — Ciò che non tutti sanno è che, nell’ambito del programma di costruzione, i nostri ingegneri stanno realizzando una copia perfetta del cantiere navale di Portsmouth. Questo permetterà a qualsiasi squadra inviata in Gran Bretagna di avere una conoscenza dettagliata della zona in cui opererà.

— Ah — mormorò l’imperatore. — Allora ben poco è stato lasciato al caso.

Von Schiffert si concesse un sorriso indulgente. — Assolutamente niente, Maestà — rispose. — Il nostro successo è garantito.

— Bene! — osservò il Kaiser. — Allora aspetto con ansia il nostro prossimo incontro.

Von Schiffert si inchinò e lasciò la stanza. Per qualche attimo, il Kaiser rimase seduto sul trono, poi si alzò.

— I miei generali si preoccupano troppo del successo, quando è il fallimento a poter essere il loro ultimo compagno di letto — mormorò.

Thorpe, Suffolk, ottobre 1906

Un raggio penetrò attraverso una piccola fessura tra le tende non perfettamente tirate della stanza e si posò sulle mie palpebre addormentate. Mi svegliai all’istante e, conoscendo la propensione del mio amico a dormire poco, mi alzai e mi vestii per fare colazione.

Quando raggiunsi il tavolino, trovai Holmes già seduto e ben oltre la sua prima tazza di tè. Di Sawyer ancora nessuna traccia, sicché fu Jenny a occuparsi della nostra colazione a base di pancetta del Suffolk, salsicce e uova. Quando restammo soli, Holmes si guardò attorno e poi si sporse in avanti sul tavolino.

— Dobbiamo lasciare questo posto il più presto possibile, Watson. Ho regolato il nostro conto e ho scoperto che un treno partirà da Leiston per Ipswich a mezzogiorno. La nostra coincidenza dovrebbe arrivare a Liverpool Street al più tardi alle tre di questo pomeriggio. Desidero trovarmi a Whitehall non più tardi delle quattro.

— Se l’urgenza è fondamentale — dissi — allora perché non partire subito?

Holmes scosse la testa. — Dobbiamo concederci una breve passeggiata sulla costa — dichiarò. — Ho bisogno di vedere con i miei occhi la fattoria e i dintorni, senza dimenticare il molo. Perciò, porti con sé il binocolo, così da apparire un semplice osservatore di uccelli. — Si gettò un altro sguardo intorno, poi continuò: — Sono piuttosto preoccupato per la scomparsa del nostro locandiere. Non sembra esserci alcuna ragione plausibile per la sua assenza, e credo che potrebbe fornirci informazioni preziose per la nostra indagine. — Notò il mio piatto mezzo pieno e fece una smorfia. — Per l’amor del cielo, Watson, si sbrighi a finire la sua colazione!

Il Crown Hotel si trovava a circa un centinaio di metri dalla spiaggia, quindi ci volle poco tempo per raggiungerla. Una stradina che costeggiava il mare portava, sulla destra, alla città di Aldeburgh. Tra quest’ultima e Thorpe c’erano solo erba, fossati e sabbia, che conferivano all’ambiente un aspetto alquanto desolato.

Il viottolo assomigliava più a un sentiero che a una strada. Alla nostra destra, qualche occasionale arbusto tagliava in due la sabbia che si immergeva nelle fredde acque del Mare del Nord. La fattoria era facilmente individuabile, così come il pontile sulla spiaggia deserta.

Holmes insistette per spingersi un po’ oltre la fattoria e armeggiò abilmente con il binocolo, sostando di tanto in tanto e fingendo di avvistare degli uccelli. Quindi ci fermammo a una certa distanza dall’ingresso della fattoria e lui accese la pipa.

— Non c’è alcuna parvenza di vita, all’interno, Watson — osservò. — Eppure, sono sicuro che entrambi i tizi che abbiamo visto al bar della locanda ieri sera si trovino all’interno di questa fattoria.

— Allora cosa propone di fare?

Holmes rifletté un istante e guardò verso un fossato. — Attirarli fuori — decise. — Quando sei a caccia di selvaggina, non c’è nulla che metta di più in agitazione la preda che avvertire la tua presenza senza riuscire a individuarti. Per farlo, dimenticherà la sua naturale prudenza e il più delle volte uscirà allo scoperto.

Mi guardò e, rendendosi conto che non avevo capito di cosa stesse parlando, mi diede una pacca sulla spalla.

— Mi faccia un piccolo favore, mio caro Watson — cominciò. — Le spiegherò tutto più tardi.

— Chieda ciò che vuole — risposi, completamente disorientato.

— Cammini davanti a me per un centinaio di metri — disse, facendo un cenno verso un fossato lì vicino. — Io cercherò di nascondermi in quell’avvallamento e aspetterò ciò che credo accadrà tra poco.

Feci come mi era stato richiesto. Non avevo ancora percorso centocinquanta metri lungo la strada che riportava a Thorpe che il mio amico mi raggiunse. Sembrava molto eccitato.

— Sono lì, Watson! — esclamò trionfante. — Sapevo che era così e ora ne ho la prova. Notando che lei era solo, i furfanti hanno cercato di scoprire dove mi trovassi e sono usciti dal loro nascondiglio. Ne ho avvistati due, forse tre, grazie al mio binocolo. Be’, credo che per oggi abbiamo visto abbastanza. È ora di incamminarci il più rapidamente possibile verso Londra.

Iniziò a marciare a passo svelto. Ciò che accadde in seguito fu interamente dovuto a me, probabilmente per aver consumato a colazione più tè del normale. Avevo bisogno di liberarmi e informai Holmes, che parve abbastanza irritato.

— D’accordo, Watson, se proprio deve... Trovi un fossato o un luogo appartato, per evitare di venire citato in tribunale per pubblica indecenza.

Mi spostai in una cavità dove ritenevo che sarei stato nascosto alla vista. Quando finii e feci per tornare dal mio amico, notai qualcosa di strano accanto a me.

— Holmes! — gridai rauco. — Venga qui, presto!

Il volto agitato del mio collega apparve oltre il fossato in cui mi trovavo. A pochi metri da me, gli occhi vitrei e ciechi e i lineamenti gonfi di Sawyer galleggiavano nel fango.

— Lasci perdere — disse Holmes.

— Ma... — cominciai.

— Lasci perdere, ho detto, Watson — ripeté. — Non c’è nulla al mondo che possiamo più fare per quel poveretto e, per quanto ci riguarda, non dobbiamo lasciarci coinvolgere. Sarà compito della polizia locale occuparsene. Ora diventa una questione della massima importanza raggiungere Londra al più presto.

Sapendo che la mente di Holmes sarebbe divenuta un calderone di pensieri e deduzioni, evitai ogni ulteriore domanda fino a quando, pochi minuti dopo la nostra partenza per Londra, fu lui a rivolgersi improvvisamente a me proponendomi di recarci nel vagone ristorante. Holmes ordinò un tè con biscotti ed entrambi aspettammo finché il cameriere non ebbe soddisfatto le nostre richieste. Rimasti soli, Holmes si sporse sul tavolino che divideva i nostri posti a sedere e parlò sottovoce.

— Mi sono convinto, in seguito alla nostra visita a Thorpe, che la fattoria e il molo siano il luogo in cui quei malfattori intendono imbarcarsi — annunciò. — L’assassinio di Sawyer, dato che la sua morte in nessun modo può essere stata accidentale, indica che sono spietati e non si fermeranno davanti a nulla pur di tenere celati i loro piani.

— L’uccisione di Sawyer non comporterà un’indagine penale della polizia locale? E non dovrebbe essere l’ultima cosa di cui questi furfanti hanno bisogno? — chiesi.

Holmes scosse la testa. — Il cadavere di Sawyer potrebbe rimanere lì per un giorno o più — rispose. — Quante persone si spingono fino a ispezionare i moli? Se non fosse stato per la sua necessità corporale, neanche lei se ne sarebbe accorto, Watson. In ogni modo, qualora venisse trovato, supporranno che Sawyer abbia fatto una passeggiata serale, abbia perso l’equilibrio e sia caduto e annegato nell’acqua fangosa del fossato. Quindi, per rispondere alla sua domanda: no, non credo che i suoi assassini siano oltremodo preoccupati dalla scoperta del cadavere.

— Allora quale sarà la nostra prossima mossa? — chiesi.

— Recarci a Whitehall, dove con l’assistenza di Ewart potremo escogitare un piano per fermarli — rispose Holmes.
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Zona boscosa, Hertfordshire, ottobre 1906

Il carro era adeguatamente mimetizzato all’interno del bosco e i cavalli da tiro brucavano contenti dai loro sacchi di foraggio, mentre le prime strisce dell’alba increspavano il cielo. Rivestire le ruote di ferro con fascette di cuoio e gli zoccoli dei cavalli con della tela aveva consentito agli uomini di giungere segretamente fino al punto in cui ora si trovavano. Stavano tutti seduti e borbottavano tra loro, mentre consumavano gli ultimi avanzi di pollo, nel freddo del primo mattino.

Moran si mise in disparte e valutò i progressi fatti fino a quel momento. Il congegno era stato trafugato con una facilità estrema, che andava ben oltre le sue aspettative. Aveva trascorso diverse settimane a selezionare il percorso da seguire dopo il furto e la sua scelta sembrava essere stata premiata.

C’era però voluto un discreto supplemento di tempo per raggiungere la posizione attuale, eppure i suoi uomini e il carico non erano stati individuati. Era un buon segno: restava il viaggio attraverso lo Hertfordshire e l’Essex, dopodiché la costa del Suffolk sarebbe stata a portata di mano, e questo pensiero gli suscitò un brivido di eccitazione che gli percorse tutto il corpo.

Si concesse un breve momento di piacere. Lui, Sebastian Moran, emarginato dal paese e dal popolo che tanto detestava, li aveva ingannati tutti. Nel giro di pochi giorni sarebbe tornato in Germania. Il Kaiser, riconoscente, gli avrebbe tributato onori e accordato ricchi benefici. Un futuro glorioso lo attendeva.

Improvvisamente, i suoi pensieri furono interrotti da un grido di sorpresa proveniente dal bordo della radura. Dirigendosi verso l’origine della voce, Moran notò che uno straniero si dibatteva nella stretta di uno dei suoi uomini.

A una seconda occhiata, notò che lo sconosciuto aveva l’abbigliamento e le sembianze di un comune bracconiere; la coppia di fagiani che pendeva da una corda nella sua mano destra lo confermava. Il tizio si mostrò spaventato quando Moran gli si avvicinò.

— Non sono quello che crede, signore... — farfugliò, sollevando i fagiani. — Li ho trovati morti per terra. Davvero... Non lo dirà a nessuno, vero, signore?

La luce del primo mattino gli permise di scorgere i lineamenti di Moran, e la sua ansia si dissipò nell’individuare il leggero sorriso che attraversava il volto dell’altro.

— Stia tranquillo, mio caro amico — disse Moran, posando affettuosamente la mano sinistra sulle spalle del bracconiere. — Qualunque sia il motivo del suo passaggio per questi boschi, rimarrà segreto per sempre.

Quindi estrasse un lungo coltello dalla cintura e gli spinse la lama di nove pollici in profondità nel petto. Gli occhi del bracconiere si spalancarono per lo shock, poi divennero fissi, mentre Moran ritraeva la lama, l’asciugava e la riponeva nella cintura.

Tutto era durato una frazione di secondo e provocò sbalordimento negli altri per la velocità di esecuzione.

— Portatelo nel fitto del bosco e seppellitelo — ordinò Moran. — È un uomo di poco conto e nessuno lo cercherà per giorni. Per allora, saremo andati via.

Alcuni degli uomini raccolsero il cadavere e si immersero nel bosco. Un olandese e un tizio di nome Pierre rimasero nella radura.

— Dobbiamo spostarci da qui? — chiese Pierre.

Moran scosse la testa. — E per andare dove? Non possiamo farci scoprire nelle ore diurne. Rimarremo fino a notte fonda.

— Ma se venisse inviata una squadra di ricerca per quel tizio? — chiese Pierre.

— È un bracconiere, e i proprietari terrieri di questo paese considerano quelli della sua specie come parassiti, visto che ritengono appartenente a loro ogni ramoscello, foglia e creatura vivente all’interno delle loro terre — disse Moran. — Anzi, la sua uccisione potrebbe perfino rallegrarli.

— Ma la polizia? — chiese ancora Pierre. — Sicuramente la famiglia del bracconiere l’avvertirà della sua scomparsa.

Di nuovo, Moran scosse la testa. — Se davvero ha una famiglia, saranno abituati alla sua assenza e almeno per qualche giorno si guarderanno bene dall’informare le autorità. No, credo che il nostro nascondiglio sia sicuro per questa notte, dopo la quale saremo già lontani.

In realtà, aveva commesso un gravissimo errore di valutazione. Se lui e i suoi uomini avessero prestato più attenzione a ciò che li circondava, avrebbero notato che in un vicino cespuglio un paio di occhi sconvolti avevano assistito all’omicidio. E avrebbero anche notato un leggero fruscio mentre la sagoma scura di un uomo si muoveva cautamente all’indietro attraverso il fitto sottobosco e si allontanava dalla scena intrisa di sangue.

Whitehall, ottobre 1906

— Che cosa sta fissando, Watson? — chiese Holmes un po’ irritato.

— Mi è sembrato di vedere un cardellino — dissi io, indicando uno degli alberi che abbellivano magnificamente la strada.

Ero piacevolmente assorto nell’ascolto del dolce tamburellare degli zoccoli dei nostri cavalli sulla superficie bagnata della strada principale della capitale, quando avevo notato la presenza dell’uccellino.

— Per carità, Watson — disse il mio amico. — Abbiamo questioni molto più importanti di cui occuparci che l’esistenza di un passerotto.

— Non era un passerotto. Era un cardellino, gliel’ho detto — replicai, ma Holmes mi invitò a fare silenzio.

Guardai di nuovo fuori dalla finestra, ma l’uccellino era volato via.

Direzione dei servizi segreti militari, Whitehall, Londra, ottobre 1906

Spencer Ewart appariva preoccupato e perplesso allo stesso tempo.

— Allora, cosa è riuscito a dedurre, Holmes? — chiese irritato. — Sembra che lei sia stato via per un periodo interminabile.

— Solo per il tempo necessario a completare le indagini, come le avevo detto — rispose Holmes.

— E ci è riuscito? — chiese l’altro.

Holmes si guardò le unghie di una mano e sembrò soddisfatto di ciò che vide. — Grazie alle nostre visite a Portsmouth e nel Suffolk, adesso sono sicuro di conoscere esattamente il luogo in cui verrà imbarcato il congegno rubato al nostro paese. Sono certo che a Thorpe, un piccolo villaggio sulla costa del Suffolk, questi furfanti tenteranno di nascondere temporaneamente il frutto del loro crimine.

Ewart si rilassò visibilmente e accennò perfino un sorriso. — Bene! — sospirò. — Il primo lord dell’Ammiragliato mi ha dato filo da torcere nel nostro ultimo incontro. Posso assicurargli che le sue deduzioni siano corrette?

Holmes gli rivolse un lungo sguardo. — Può informare il primo lord, il primo ministro e perfino Sua Maestà che le mie deduzioni, quando vengano presentate da me, non sono mai sbagliate — affermò con una certa arroganza.

— Deve perdonare la mia impazienza, Holmes — disse l’altro, in tono remissivo. — La mia posizione mi impone di preoccuparmi molto e spesso.

— Sono felice di apprendere che sia così — osservò Holmes. — Mi impensierirebbe molto sapere che la sicurezza di questo paese sia nelle mani di un uomo appagato e rilassato.

Ewart arrossì. — Così esagera, Holmes.

— Mio caro amico — rispose il grande investigatore affabilmente — prima non intendevo offenderla. Se l’ho fatto, le porgo le mie più sincere scuse.

Ewart sorrise. — Non si preoccupi. Questo caso mi ha creato ancor più pressioni del normale.

— In ogni modo — continuò il mio amico — sono in grado di comunicarle esattamente dove i malviventi potranno venire arrestati e, inoltre, la informerò presto sulla data della loro possibile cattura.

Ewart sprofondò di nuovo nella sedia. — Grazie, Holmes — mormorò.

Ma il mio collega non aveva finito. — Per caso, ha idea di dove si trovino ora i suddetti malviventi? — chiese.

— Credo di sì — rispose Ewart. — Ho appena ricevuto una comunicazione dalle mie fonti nello Hertfordshire a proposito di un bracconiere brutalmente assassinato in un bosco da aggressori non identificati. L’informazione proviene da un altro bracconiere, che accompagnava la vittima e ha assistito di nascosto all’omicidio.

— Cos’altro ha testimoniato quest’uomo? — sibilò Holmes.

— Poco... a parte il fatto che c’erano diverse persone sul posto, e ha notato un grosso carro parcheggiato nella radura dove è stato commesso il crimine.

Holmes sembrò soddisfatto. — Bene! Allora adesso sappiamo esattamente quanta strada abbiano già percorso — disse. — Se le mie deduzioni sono corrette, saremo in grado di arrestarli e recuperare il congegno entro cinque giorni al massimo.

— Ma non sarebbe meglio intercettarli subito? — chiese Ewart. — Il primo lord insiste per un’azione rapida da parte nostra.

Holmes si appoggiò allo schienale della sedia, con espressione grave. — È ovvio che a questa gente importi poco del sacrificio della vita propria o altrui — cominciò. — Pertanto, qualsiasi tentativo di sventare il loro piano dovrebbe essere intrapreso solo in territorio disabitato. Propongo di attendere che raggiungano la zona situata fra il villaggio di Thorpe e la città di Aldeburgh. Si tratta di un’area isolata, all’interno della quale qualsiasi uso di armi da entrambe le parti non dovrebbe mettere in pericolo la vita di civili innocenti.

“Tentare di arrestare queste persone prima, o all’interno di zone abitate, potrebbe viceversa comportare diverse vittime civili e la conseguente difficoltà di spiegare all’opinione pubblica l’accaduto.”

— Capisco — mormorò Ewart.

— Che libertà d’azione le è stata concessa? — chiese il mio amico.

— Stia tranquillo, mio caro Holmes — rispose l’altro. — Ho avuto completo sostegno sia dal primo lord che dal primo ministro, purché ogni mia decisione non comporti ripercussioni politiche o militari con qualsiasi altro paese europeo.

Stadtschloss, Berlino, settembre 1906

I resti di un papillon nero a pois bianchi si afflosciarono come una bandiera a mezz’asta sotto le voluminose pieghe del grosso collo.

L’abito sgualcito e mal aderente richiamava fasti sartoriali d’altri tempi. Se si fosse cercato un qualche elemento aggraziato nel calvo e robusto omiciattolo che sedeva pazientemente sull’unica sedia all’interno della piccola stanza, sarebbero state le sue scarpe di vernice lucida, che brillavano alla luce elettrica.

Herbert Kroller era un uomo di scarso interesse per il pubblico tedesco. Nato ad Amburgo da padre sconosciuto e da una madre assente, che si vendeva regolarmente per qualche Pfennig, così da integrare il proprio fabbisogno giornaliero di alcolici, era stato messo in orfanotrofio alla tenera età di tre anni, dopo che la donna era stata uccisa da un cliente ubriaco.

La vita spartana, priva dell’amore familiare, aveva forgiato una sorta di mostro che, affetto da un odio psicopatico per il mondo, all’età di diciotto anni aveva già mietuto le sue prime tre vittime. Le sue gesta erano giunte all’attenzione del Kaiser allorché era stata presentata una petizione di clemenza, dopo la condanna a morte di Kroller per l’omicidio di un membro del Reichstag.

Per il Kaiser la vita dei singoli sudditi non contava granché e stava quasi per respingere la petizione, quando un pensiero gli si era affacciato alla mente. In quanto imperatore, poteva contare sul rispetto e sulla sottomissione dell’intero Esercito. Tuttavia, nel mondo della politica aveva molti avversari che credevano nel governo del popolo piuttosto che nel suo controllo autocratico. E tali individui potevano risultare alquanto pericolosi per la sua autorità.

Così, aveva sospirato e respinto con un tratto di penna la petizione. Per le cronache, il prigioniero registrato con il nome di Herbert Kroller sarebbe stato giustiziato tramite ghigliottina nella prigione di Moabit a Berlino il 23 ottobre 1900.

Poco dopo questo evento, tuttavia, un piccolo uomo era giunto presso la residenza di caccia del Kaiser a Rominten, nella Prussia Orientale. Al personale della vasta tenuta era stato presentato come un Unter Jagdmeister. Gli era stato assegnato un alloggio lontano dall’edificio principale, e qualsiasi contatto da parte degli altri servitori era stato espressamente scoraggiato a causa, si era detto, della riservatezza dell’uomo.

Raramente visto dagli altri, l’unica vera prova della sua esistenza si doveva a una cameriera che raccoglieva funghi nelle foreste che circondavano la tenuta. “È piccolo e ha un’enorme testa pelata” aveva informato gli altri servitori.

Quando il Kaiser entrò nella camera, l’altro si alzò e si profuse in un inchino. L’imperatore gli fece cenno di tornare al suo posto.

— Ho una certa questione che potrebbe richiedere la sua attenzione, visto che si prospetta come compromettente — cominciò.

— Stia sicuro che non lo sarà mai, Maestà — rispose Kroller.

Cavendish, Suffolk, ottobre 1906

Le massicce travi di quercia del granaio incombevano, quasi bramose, sopra gli uomini riuniti. Era ovvio a chiunque come la struttura non venisse utilizzata da anni. Di accessori e utensili non ce n’erano; l’edificio era vuoto, a parte la paglia.

Moran si sedette su una delle balle di fieno rimaste e rifletté sui suoi progressi. Avevano raggiunto il Suffolk senza ostacoli e in due giorni sarebbero arrivati alla costa. Il suo piano originale sembrava avere successo. Ma perché era stato tutto così semplice?

“Sì” pensò a un tratto “è stato davvero fin troppo facile!” Il governo britannico non avrebbe rinunciato a qualcosa che poteva assicurare il dominio sui mari così docilmente, senza tentare di recuperarlo. Eppure, non aveva visto alcun poliziotto. Com’era possibile?

I suoi uomini erano ben equipaggiati per affrontare qualsiasi situazione. Tutti erano dotati di pistole semiautomatiche e dei più recenti Gewehr, fucili a retrocarica; il loro intenso addestramento in Germania garantiva che, in un combattimento disarmato, avrebbero avuto la meglio contro qualsiasi assalitore. Tuttavia, c’era ancora qualcosa che gli sfuggiva.

I suoi pensieri vennero interrotti dall’offerta di una tazza di caffè fumante. La bevve e si sentì ritemprato, quindi permise alla stanchezza di assumere il controllo dei suoi sensi e sprofondò in un sonno tranquillo.

Direzione dei servizi segreti militari, Whitehall, Londra, ottobre 1906

— Così, adesso conosciamo l’ora e il giorno — disse Spencer Ewart. — Cosa mi consiglia per catturare questi ladri?

— Nulla di appariscente.

— Con una compagnia di soldati regolari potremmo prenderli prima che raggiungano la loro base nel Suffolk.

Holmes scosse la testa. — Gli uomini che affrontiamo sono spietati e molto probabilmente ben armati — disse. — Qualsiasi tentativo di catturarli potrebbe comportare uno scontro a fuoco in cui civili innocenti potrebbero venire uccisi o feriti. Questo fatto, di per sé, provocherebbe un’inchiesta su una questione che vogliamo mantenere segreta.

— Dunque cosa suggerisce? — chiese Ewart.

— Aspettiamo il loro arrivo a Thorpe — disse Holmes. — Allora, e solo allora, faremo la nostra mossa.

— E quale sarà? — domandò l’altro.

— La mia prima considerazione riguarda la protezione dei civili. Sulla base di questa decisione, e accettando il fatto che potrebbero esserci sei o sette criminali da affrontare, penso che una squadra un po’ più piccola di una compagnia di fanteria sia l’ideale per completare l’operazione con successo. Forse addirittura una squadra di soldati addestrati, accompagnati da una mitragliatrice Maxim, sarà sufficiente. La cosa migliore da fare è pianificare un assalto alla fattoria dove loro si crederanno al sicuro. L’azione dovrà essere coordinata con l’alta marea perché, senza questa, la nave inviata a caricare il congegno rubato non sarà in grado di attraccare al molo facilmente.

“Penso inoltre che, se non ostacolati, i ladri arriveranno a Thorpe entro i prossimi due o tre giorni. Dato che vorranno fuggire subito con il bottino, mi sono preso la briga di studiare le maree locali, e il momento migliore è di notte, tre giorni dopo il loro arrivo. Possiamo supporre che sia questa la data prefissata per l’esfiltrazione.”

— Lei ha menzionato l’utilizzo di una mitragliatrice Maxim — disse Ewart. — Dove intende collocare quest’arma prodigiosa, dalla potenza di fuoco infernale?

— Ho esaminato la spiaggia che circonda il molo — rispose Holmes. — Dalla linea di galleggiamento dell’alta marea, l’intera area giunge rapidamente a una zona molto più alta, la quale farebbe sì che qualsiasi proiettile venisse fermato dai pendii sabbiosi. Finché l’arma è puntata all’altezza del petto, si possono prevedere pochi danni collaterali.

— E dove collocherebbe questa temibile arma? — chiese Ewart.

— Forse a un centinaio di metri dal molo e a diversi metri dalla linea di galleggiamento, dove sarà invisibile, ma in grado di fornire il suo letale apporto — rispose Holmes.

— Credo che il suo ragionamento e il suo piano, se applicati, possano rivelarsi molto efficaci — disse l’altro. — Eppure c’è un aspetto che ha trascurato.

— La prego di illustrarmelo — disse Holmes.

— Come possiamo trasportare una squadra di soldati nel Suffolk senza destare i sospetti non solo della popolazione locale, ma anche dei malfattori?

— Dato che il nostro assalto è programmato per la mezzanotte del giorno in questione, non vedo grandi difficoltà — osservò Holmes. — Con sufficiente anticipo, dovrebbe essere possibile spostare gli uomini da Colchester ad Aldeburgh con un mezzo automobilistico, durante il pomeriggio prima del loro eventuale schieramento. Al riguardo, ritengo essenziale trovare un rifugio per ospitare la squadra prima che entri in azione.

— Lo stiamo facendo proprio in queste ore — disse Ewart.

— Non bisogna assolutamente rischiare che una qualsiasi informazione sul nostro piano raggiunga le orecchie nemiche — aggiunse Holmes.

L’altro sembrò stupito da questa osservazione. — Mio caro Holmes — replicò — l’intelligence, di cui sono al comando, fonda la propria esistenza proprio sulla riservatezza.

— Da quanto mi è dato di capire, caro Ewart, la riservatezza governativa può essere equiparata alle chiacchiere delle lavandaie di Middleborough il lunedì mattina... — Holmes si fermò improvvisamente e si voltò verso di me. — Perché ho detto Middleborough, Watson? — mi chiese.

Scossi la testa. — Non ne ho idea — risposi. — Conosce qualcuno, lì?

— No — disse lui con aria assente. — Santo cielo — aggiunse poi — spero che nessuna delle care signore di quella bella città venga mai a sapere della mia osservazione.

Ewart si era intanto alzato. Il colorito del suo volto si avvicinava di parecchio al colore della carta assorbente sulla sua scrivania.

Holmes tornò immediatamente al suo tono affabile. — Si calmi, Ewart. Non intendevo offenderla personalmente. Sono sicuro che i suoi servizi segreti siano al massimo livello. Mi riferivo solo alle fughe di notizie che spesso avvengono in altri dipartimenti governativi, e che altrettanto spesso finiscono sui giornali, generando problemi a cascata.

— Quindi, qual è il succo del suo discorso? — chiese l’altro, in tono dimesso.

— Vincere una battaglia dipende da tre cose — rispose Holmes. — Le informazioni sulla disposizione e sulla forza del nemico, la sicurezza su ciò che i contendenti possono o non possono fare, e infine un certo grado di fortuna.

Ewart stava per dire qualcosa, ma Holmes gli fece cenno di tacere.

— Domani mi recherò di nuovo a Thorpe per condurre un’ispezione approfondita sia della fattoria che del terreno circostante, quindi tornerò a Londra per informarla delle mie scoperte — dichiarò. — Se le mie deduzioni finali sono corrette, il colonnello Moran, che davvero credo sia coinvolto, arriverà a Thorpe non prima di sabato e non più tardi di domenica prossima.

Holmes rovistò all’interno del cappotto e tirò fuori un foglio di carta stropicciato, che controllò subito.

— Ah — aggiunse poi. — L’alta marea di sabato è prevista per le ventidue e quarantacinque. Quella di domenica per un’ora e dieci minuti più tardi. — Quindi si rivolse compiaciuto a Ewart. — I suoi uomini dovranno essere pronti ad assaltare la fattoria non più tardi delle otto di sabato sera.

Ewart scribacchiò alcune note su un foglio di carta che aveva sulla scrivania e alzò lo sguardo verso Holmes. — Nient’altro? — domandò con un certo sarcasmo.

— Sì — rispose il grande investigatore. — Ho deciso che la mia base operativa sarà situata nella vicina città di Aldeburgh. Stazionare nella piccola frazione di Thorpe potrebbe attirare attenzioni sgradite.

“Perciò domani stesso mi recherò ad Aldeburgh e prenoterò delle stanze per due notti. Per evitare ogni sospetto, sia Watson che io ci presenteremo come biologi marini in esplorazione delle coste dell’Anglia Orientale. Questo, di per sé, dovrebbe fugare qualsiasi sospetto sul vero intento della nostra visita.

“Sarà dunque necessario che lei trovi una sistemazione sicura nei paraggi per l’ufficiale e gli uomini che intende impiegare per l’arresto di quei criminali. È in grado di farlo?”

Ewart annuì. — Ma certo — mormorò.

— Bene! — approvò Holmes. — Ora, per quanto riguarda i nostri mezzi di comunicazione, mi avvarrò dei servizi dell’ufficio telegrafico di Aldeburgh. Da lì potrò informarla costantemente sulla situazione.

— Sarà preferibile, sì — disse Ewart. — Suggerisco che, per motivi di sicurezza, le nostre ulteriori comunicazioni vengano effettuate in codice. Potrà riferirsi all’intera operazione come “Alga marina”.

— Ho capito — rispose Holmes.

— Una volta completato con successo l’assalto e recuperato il congegno, il suo messaggio dovrebbe riportare una frase come “L’alga marina non è più un problema”.

— E se invece l’intera operazione fallisse? — osservò Holmes.

— Allora, che Dio aiuti questa nazione — rispose l’altro cupo.

In quel preciso momento, la porta dell’ufficio di Ewart si spalancò e il primo lord dell’Ammiragliato entrò, avanzando verso di lui con nervosismo.

— Ebbene? — disse accigliato. — Che novità ci sono e a che punto siamo?

Il nuovo arrivato aveva completamente ignorato sia Holmes sia me, che rimanemmo tranquillamente seduti sulle nostre sedie. Ewart si alzò dal suo posto e ci indicò.

— Signore — balbettò — potrei avere il permesso di presentarle Sherlock Holmes e il suo collega, il dottor Watson? La loro assistenza è stata molto preziosa per la nostra operazione.

“Jackie” Fisher si voltò a fissarci entrambi con il suo ben noto sguardo.

— Holmes... — mormorò, poi il suo volto si illuminò leggermente. — Ma certo! Ci conosciamo già, non è vero? Non l’avevo notata, entrando. La prego di perdonare il mio comportamento incorreggibile.

Holmes sorrise. — Sì, signore. Ci siamo incontrati a un piccolo ricevimento qualche anno fa.

— Lo ricordo perfettamente — disse il primo lord. — Lei stava cercando di convincermi a introdurre un reparto investigativo nella Marina.

— E lei, signore, mi rispose che stavo dicendo la più abominevole delle sciocchezze — replicò Holmes.

Fisher incassò il rimprovero. — Mio caro amico, il più delle volte sono troppo precipitoso nell’esprimere il mio pensiero. La prego di voler dimenticare qualunque sgradevolezza possa aver pronunciato in occasione del nostro precedente incontro. — Si voltò di nuovo verso Ewart. — Bene. Le novità?

Brevemente, Ewart lo ragguagliò sulla situazione, comprese le nostre discussioni su ciò che si sarebbe potuto attuare a Thorpe. Il primo lord aspettò pazientemente fino a quando non ebbe finito.

— Allora siamo d’accordo — dichiarò. — L’intera faccenda si deve a quel megalomane deforme che attualmente occupa il trono tedesco. Le sue ambizioni militari causeranno una guerra e, purtroppo per lui, crede di poterla vincere. Inoltre, non c’è nessuno in Germania in grado di fermare le sue azioni folli.

— Quindi crede davvero che possa scoppiare un conflitto? — intervenne Holmes.

Il primo lord annuì. — E posso anche prevedere esattamente quando, signor Holmes — dichiarò. — La Germania ha bisogno di una flotta navale pari a quella del nostro paese. Ci vorranno diversi anni per realizzare questo sforzo, diciamo fino all’inizio del 1914. Tuttavia, ha bisogno anche di un grande porto navale che affacci sul Mare del Nord. Sono venuto a sapere con certezza che il completamento del progetto di espansione del porto di Kiel è previsto entro il 1914. Tiri le somme, mio caro amico. Presumo allora che la Germania e l’Inghilterra si ritroveranno in guerra entro il settembre di quell’anno.

— Che possibilità abbiamo contro una flotta tedesca appena costruita? — disse Holmes.

— Più che buone — rispose il primo lord. — Ma con il rischio che diventino pessime, qualora lasciassimo che il congegno trafugato dalla Dreadnaught arrivasse in Germania.

— Allora faremo in modo che questo evento non si verifichi, milord — mormorò Holmes.

— Giusto! — proruppe Fisher. — Stroncheremo il piano di quei dannati sul nascere!

Ewart guardò Holmes. — Se c’è qualcosa che la Marina può fare per aiutare, sarà mio dovere e mio privilegio occuparmene — dichiarò.

— Sì, in effetti potrebbe esserci qualcosa — disse Holmes.

— Parli pure — lo esortò il primo lord.

— Nel caso in cui il nostro assalto alla fattoria fallisse e quei malfattori riuscissero a caricare l’attrezzatura rubata sull’imbarcazione con la quale intendono fuggire — spiegò Holmes — sarei più che confortato se ci fosse una delle nostre navi da guerra pronta a dar loro la caccia.

— Ma certo! — esclamò il primo lord. — Ordinerò a un cacciatorpediniere della flottiglia attualmente ormeggiata a Harwich di intercettare l’altra nave. — Si entusiasmò nel pronunciare quelle parole. — Maledizione, intendo essere a bordo io stesso! Ho voglia di azione. Sono stato relegato nel mio ufficio fin dal giorno dello sbarco in quella brutta storia anglo-egiziana del 1882. Se mi offre la possibilità di agire, sarò il suo uomo di punta!

— Ma lei è il primo lord dell’Ammiragliato — lo interruppe Ewart, protestando debolmente.

— Appunto! — ruggì Fisher. — Ed è proprio per questo che sono in grado di farlo!

— Potrebbe trovarsi davanti a notevoli pericoli, milord — interloquì Holmes.

— Ho affrontato pericoli per tutta la vita — replicò Fisher. — È il mio destino. Ora mi dica esattamente come propone di intercettare quei furfanti, e dove precisamente vuole che posizioni la mia nave.
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Fattoria Piggotts a nordest di Lavenham, Suffolk, ottobre 1906

Un grande cartello annunciava che la proprietà era in vendita. Moran non riusciva a credere alla sua fortuna.

Perlustrando l’area, aveva individuato l’edificio principale e lo aveva trovato deserto, così aveva sistemato lì sia gli uomini che il carro.

All’alba, si era recato furtivamente a Lavenham e aveva acquistato un bel po’ di verdure e un pentolone. I suoi uomini avevano bisogno di poco per ritemprarsi, e nel giro di un paio d’ore si erano ritrovati a banchettare davanti a un delizioso stufato di verdure.

La fattoria non era grande, ma c’era una piccola stanza separata dalle altre, in cui Moran poté ritirarsi. Aveva bisogno di riflettere, lontano dall’incessante chiacchiericcio dei suoi. Ricordò il suo ultimo incontro con Von Schiffert.

Il generale era arrivato senza preavviso a casa di Moran, recando con sé una borsa di tela che aveva posato sul pavimento prima di sedersi.

“È tutto pronto?” aveva chiesto.

“Sì” aveva risposto Moran. “L’addestramento dei miei uomini è completato e aspetto solo di sapere da lei la data e l’ora.”

“Bene!” aveva replicato l’altro. “È stato deciso che vi sia un’altra persona a coadiuvarla in questa missione. A detta di tutti, è uno specialista scientifico che saprà esattamente come rimuovere il congegno dalla nave britannica. Il suo compito, colonnello, sarà quello di garantire la sicurezza di questa persona durante l’intera operazione e, inoltre, il suo ritorno in Germania.”

“Odio i civili” aveva risposto Moran.

“Ciò nonostante” aveva continuato il generale “questi sono i suoi ordini.”

“E se i nostri sforzi non dovessero avere successo?” lo aveva interrogato Moran. “In tutte le operazioni è previsto un certo grado di fallimento.”

Von Schiffert gli aveva consegnato la borsa di tela. “In questa borsa ci sono due Stielhandgranaten” aveva detto. “Sono bombe che, se innescate, possono eliminare completamente qualsiasi forma di vita nel raggio di venti metri. Se decidesse che la missione rischia l’insuccesso, dovrà distruggere tutte le prove del coinvolgimento di chicchessia.”

“Compreso il suo specialista?”

“Compreso lui.”

“E io?”

“Se non rimane alcuna prova che coinvolga il Kaiser o il governo tedesco in questa azione, i suoi servigi potranno essere utilizzati di nuovo in un altro momento” aveva risposto Von Schiffert.

Ora, mentre sedeva sul pavimento della stanza adiacente alla cascina deserta, Moran decise che, qualunque fosse stato il risultato, non sarebbe rimasto a lungo in Germania. Nemmeno se la missione avesse avuto successo.

Direzione dei servizi segreti militari, Whitehall, Londra, ottobre 1906

Il primo lord dell’Ammiragliato manifestava una grande agitazione.

— Santo cielo! È passato un intero giorno dal nostro ultimo incontro. Ho bisogno di sapere cosa sta succedendo! Non posso tenere uno dei miei cacciatorpediniere in mare in eterno. Nuoce al morale degli uomini.

Ewart sulla difensiva sprofondò nella sua sedia. — A detta di tutti, loro sono nel Suffolk, signore — disse.

— Nel Suffolk dove, precisamente? — chiese Fisher. — Sono già vicini al mio cacciatorpediniere?

Holmes intervenne. — Penso che i malfattori che cerchiamo arriveranno a Thorpe entro sabato, signore — cominciò. — Si prevede alta marea per la mezzanotte del giorno successivo. Pertanto, ritengo che il momento utile per la cattura sia quello.

— Bene! — esclamò il primo lord. — Allora potrò far saltare in aria quei maledetti poco dopo la mezzanotte?

Holmes scosse la testa. — Con tutto il rispetto, milord, si spera che non avremo bisogno della sua assistenza navale. L’assalto precedente alla fattoria dovrebbe raggiungere efficacemente i nostri scopi.

Per un attimo, Fisher sembrò perdere le staffe. — Ma io devo venire coinvolto in qualche modo! — dichiarò in tono alquanto aggressivo.

— Stia tranquillo, milord — rispose Holmes. — Potremmo avere bisogno della sua preziosa assistenza non per la cattura degli uomini e l’assalto alla fattoria, ma nel caso in cui la nave con i malviventi fuggisse in mare aperto. In questo caso, solo lei potrebbe rivelarsi il vero salvatore della nazione.

Il primo lord si illuminò in volto. — Allora otterrò la mia dannata battaglia, dopotutto! — ringhiò.

— Probabilmente sì, signore — rispose con calma Holmes.

— Bene — concluse Fisher. — Ora mi dica esattamente quale azione propone di compiere sulla spiaggia.

Bosco a nord di Saxmundham, Suffolk, ottobre 1906

L’intera operazione stava procedendo esattamente come pianificato. Moran non riusciva a credere alla sua fortuna. Erano in viaggio ormai da più di sette giorni e, a parte lo sfortunato incidente nel bosco dello Hertfordshire, non si era verificato nessun altro contrattempo. Cosa stava facendo il governo britannico e, soprattutto, dove erano i loro agenti? Sicuramente avrebbero tentato di recuperare il congegno nascosto nel carro.

Avrebbero raggiunto la costa nel giro di un giorno e si sarebbero ritrovati lontano dall’Inghilterra entro la notte del giorno successivo. Era stato tutto troppo semplice. O forse no?

Moran tornò con la mente alla sua ultima volta nel Suffolk e alla notte d’estate in cui lui e una ragazza si erano sdraiati nel fienile di casa a Leiston. Per tutta la vita non era riuscito a ricordare il suo nome. Era stata una delle domestiche al servizio di suo padre. Eppure, ricordava intensamente il sentimento d’amore e di soddisfazione, mai più provato, né prima né dopo, mentre la portava verso la paglia.

I suoi ricordi vennero interrotti bruscamente da uno degli uomini. — Ho pensato che dovesse saperlo — disse l’altro a bassa voce. — C’è un grosso carro di fieno che sta per passare da queste parti.

Moran guardò fuori dal canale di scolo verso il bosco in cui la sua squadra, con il mezzo di trasporto, aspettava il sopraggiungere della notte.

— Non vi muovete — ordinò.

Il carro passò cigolando lungo la strada in cui Moran e i suoi uomini riposavano e scomparve oltre una piccola altura. Il colonnello tirò un sospiro di sollievo.

— Quanto manca? — chiese Denik, una delle reclute olandesi.

— Due giorni al massimo — sibilò Moran. Quindi si rivolse agli altri. — Vi siete comportati tutti molto bene. Entro un giorno o poco più saremo al sicuro lontani da questo paese. Le vostre azioni saranno ampiamente ricompensate.

— Quindi, ce l’abbiamo fatta? — mormorò Klaus, una recluta tedesca.

Moran sorrise. — Così sembrerebbe — disse. — Anche se c’è ancora il problema di come raggiungere il punto della costa dove ci attende l’imbarcazione.

Gli altri cominciarono a borbottare nervosamente, ma Moran seppe tenere loro testa.

— Non temiate l’insuccesso! Finora abbiamo evitato qualsiasi contatto con le autorità britanniche, e non vedo perché le fasi finali del nostro viaggio verso la costa orientale dovrebbero crearci qualche problema — disse, sogghignando. — Per la mia personale esperienza posso dirvi che gli abitanti del Suffolk sono del tipo più mite e riservato. Sono anzi restii a lasciarsi coinvolgere in qualunque cosa li distolga dalla loro vita quotidiana. Penso che, se la nostra presenza dovesse venire notata da qualcuno, tale informazione rimarrebbe saldamente ancorata nella mente del ficcanaso.

Gli uomini parvero sollevati da quell’affermazione.

— Oggi è venerdì — aggiunse Moran. — Ho intenzione di lasciare l’Inghilterra entro la mezzanotte di domenica.

Le sue parole sembravano avere l’effetto desiderato, così passò a concludere.

— Ora, se siete tutti soddisfatti della mia spiegazione, dovreste cercare di riposare un po’. Domani sarà una lunga notte.

Stadtschloss, Berlino, ottobre 1906

— Tutto sembra procedere come previsto, Herr General? — chiese il Kaiser.

— Dalle mie informazioni, il congegno sarà nel Suffolk entro domani e pronto per il ritiro domenica sera, Maestà — rispose Von Schiffert.

— Allora, la sua operazione sembra mostrare tutti i segni del successo — disse l’altro.

Il generale si permise un piccolo sorriso di trionfo. — Così parrebbe.

L’imperatore annuì e si accarezzò i baffi. — È stato abile, Von Schiffert — commentò. — Ma se il suo piano magistrale dovesse fallire all’ultimo momento? Gli inglesi non sono stupidi. È troppo facile credere che si lasceranno sottrarre un congegno di così vitale importanza senza tentare di recuperarlo.

— A questo si è già provveduto, mio Kaiser — disse Von Schiffert. — La cannoniera convertita in peschereccio, grazie alla quale avverrà la fuga, ha ricevuto l’ordine di sparare un razzo verde nel caso in cui la missione abbia successo. Quello che gli occupanti dell’imbarcazione non sanno è che una torpediniera a motore ad alta velocità li accompagnerà in segreto e si troverà al largo della costa dell’Inghilterra, a circa due miglia di distanza. Se la prima imbarcazione dovesse partire senza lanciare il segnale, la seconda la distruggerà completamente ancor prima che abbia percorso cinque miglia nautiche.

— E se l’operazione avesse successo? — domandò il Kaiser.

— Allora la nave che trasporta il congegno sarà autorizzata a rientrare a Kiel — rispose Von Schiffert. — Lì, verrà trasferito in un deposito sicuro e i mercenari impiegati per la missione saranno eliminati in silenzio. Non deve restare vivo nessuno che possa coinvolgere Sua Maestà in questa operazione.

— Esattamente — disse il Kaiser. — E che dire di questo inglese, Moran?

Von Schiffert scrollò le spalle. — Il suo ruolo è stato di utilità limitata — cominciò — ma potrebbe alla fine rivelarsi imbarazzante e rischioso per Sua Maestà, in futuro. Temo che dovrà condividere la sorte dei suoi uomini.

Il Kaiser fece un cenno di assenso. — Così, sembra che le uniche due persone rimaste a conoscenza di questa missione saremo io e lei, Herr General — dichiarò.

— Così è, Maestà. E può stare certo che la mia bocca resterà chiusa per sempre — rispose Von Schiffert, senza rendersi conto che le sue parole lo avevano appena condannato.

Il Kaiser si voltò verso la grande finestra panoramica. A Von Schiffert sfuggì così l’ultima frase del suo imperatore, pronunciata dolcemente.

— Di questo, mio caro generale, può stare certo.

Direzione dei servizi segreti militari, Whitehall, Londra, ottobre 1906

— Parto domani per Aldeburgh — dichiarò Holmes. — Benché creda che quei furfanti intendano abbandonare le nostre coste fra due giorni a mezzanotte, avrò così il tempo di valutare il miglior schieramento possibile da far adottare ai soldati.

Ewart sembrava nervoso. — La sua assistenza si è dimostrata preziosa, Holmes — cominciò — eppure la questione deve per forza passare in mano all’Esercito, adesso.

Holmes serrò le labbra. — Con il massimo rispetto, mio caro amico, il buon esito di questa situazione non dipende dalla forza bruta, ma da una preparazione accurata, che solo io sono in grado di elaborare.

Ewart sprofondò indietro nella sua sedia. — Che cosa desidera, Holmes? — chiese debolmente.

— Richiederò che sia le vostre truppe scelte che il loro comandante si trovino nelle vicinanze di Aldeburgh non più tardi di sabato sera — rispose Holmes. — Prenoterò delle stanze in un albergo del posto durante la mia visita di domani e le riferirò gli ultimi dettagli. Ha deciso dove dislocare i suoi uomini?

Ewart annuì. — Ho scoperto dell’esistenza di un brigadiere in pensione di nome Hampton Morgan, che occupa una casa di campagna in una grande tenuta a circa un chilometro dalla strada fra Aldeburgh e Thorpe — annunciò. — Secondo le mie fonti, il vecchio signore è entusiasta di essere stato selezionato per un’operazione di cui non sa quasi nulla. E ha prontamente accettato la consegna della riservatezza.

— Bene — replicò Holmes. — Allora è tempo di partire.

— Solo un momento, Holmes — disse Ewart. — Le sue indagini sulla zona intorno alla cascina serviranno solo a concederle il privilegio di informare l’ufficiale e i suoi uomini del migliore dispiegamento d’attacco; ma deve rinunciare a qualsiasi parvenza di comando, quando l’azione militare inizierà. È chiaro?

Holmes annuì e mi fece cenno di andarcene.

Sapevo che il mio collega amava avere l’ultima parola in ogni conversazione, ma mi ritrovai impreparato quando, arrivato alla porta, mi fece l’occhiolino con aria maliziosa e si voltò verso Ewart.

— Spero che le siano piaciute le uova sode per colazione — disse innocentemente.

L’altro parve perplesso. — Uova sode? — ripeté. — Cosa intende, Holmes?

— Noto con disappunto che la sua uniforme, di solito impeccabile, è compromessa da una piccola macchia gialla sul risvolto sinistro — spiegò Holmes.

Ewart cominciò a sfregare ansiosamente là dove Holmes aveva indicato.

— Sono quindi in grado di dedurre che la macchia sia stata causata dal consumo piuttosto frettoloso di uova durante la colazione di questa mattina. Il tipo di macchia mi porta a credere che lei preferisca una cottura di quattro minuti, visto che un ulteriore minuto avrebbe reso il tuorlo sodo e dunque non in grado di macchiarle l’uniforme.

Per ovvi motivi preferisco non trascrivere qui le imprecazioni di Ewart, che ci accompagnarono mentre lasciavamo rapidamente la stanza.

Fattoria tra Thorpe e Aldeburgh, Suffolk, ottobre 1906

Il pollo arrosto, anche se leggermente scotto, era delizioso. Era la prima cena calda che avesse consumato da tre giorni a quella parte. Il pasto era stato procurato da uno dei suoi uomini durante il tragitto fino a Thorpe della notte precedente. Era altamente improbabile che l’allevatore di polli avesse notato la scomparsa di tre volatili dal suo pollaio.

Tuttavia, l’olfatto di Moran continuava a essere assalito dall’odore opprimente che aveva percepito fin dall’ingresso nella fattoria, quella stessa mattina. Indagando sulla fonte del lezzo, era stato informato da uno degli uomini lasciati di guardia all’esterno che questo proveniva da un pozzo nero situato a un paio di metri dalla porta posteriore dell’edificio e che proseguiva per circa cinquanta metri verso sud. Recandosi sul posto per una rapida ispezione, Moran si era reso improvvisamente conto che la fogna avrebbe costituito una perfetta via di fuga, se necessario.

Adesso, dopo aver finito di mangiare ed essersi ormai in qualche modo assuefatto al fetore, spinse indietro la sedia, si alzò e si rivolse ai suoi uomini.

— Signori — cominciò — avete fatto tutti un ottimo lavoro. Stanotte lasceremo questo paese per sempre. Tuttavia, ho bisogno di riposare qualche ora. Vi suggerisco di fare lo stesso.

Raccogliendo la borsa di tela che aveva portato con sé fin da quando era arrivato con la sua squadra in Gran Bretagna, si diresse verso le scale del piano superiore.
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Caserma Googerat, Colchester, Essex, ottobre 1906

Il padre del caporale William Parry aveva sempre passato poco tempo con la sua famiglia.

A diciassette anni William si era arruolato nell’Esercito e aveva servito nella guerra del Sudafrica. Inizialmente non aveva nutrito alcun sentimento di odio nei confronti dei contadini boeri contro i quali era stato inviato a combattere, ma la sua acrimonia era cresciuta quando aveva visto la testa del suo migliore amico frantumarsi a causa del proiettile di un tiratore scelto boero. William, le cui precedenti prestazioni al poligono di tiro erano state valutate come un po’ al di sotto della media, aveva migliorato improvvisamente la mira. E, alla fine della guerra, era diventato il miglior tiratore dell’intero reggimento.

Quest’abilità era stata notata dai suoi ufficiali superiori e, poco dopo il suo ritorno in Inghilterra, William era stato promosso a caporale e gli era stato offerto un trasferimento presso una squadra “speciale”, apprezzata per le qualità dei suoi uomini, che avrebbero dovuto affrontare un tipo di guerra molto diverso da quella che era stata combattuta nel Diciannovesimo secolo.

Equipaggiato con il suo nuovo fucile Lee Enfield a quattro colpi, dotato di un mirino telescopico, William Parry era divenuto così un avversario molto pericoloso per ogni possibile nemico.

Alla fine del secolo, individui disillusi che ambivano solo alla completa sovversione dell’ordine costituito, si erano radunati in gruppi, poi definiti comunemente come “anarchici”. Preoccupandosi ben poco del caos che avrebbero potuto generare con le loro azioni, si erano proposti come unico impegno la distruzione di una società che odiavano e in cui non volevano sentirsi inclusi. La repressione e i disordini che avevano provocato negli altri Stati europei avevano suscitato molta preoccupazione in Gran Bretagna. Era stato quindi deciso ai più alti livelli di creare e addestrare una piccola squadra di soldati regolari pronti, qualora il peggio fosse accaduto, a venire impiegati immediatamente per affrontare qualsiasi improvvisa rivolta.

Poco dopo aver accettato il trasferimento in quella nuova unità, William si era ritrovato dunque su un treno diretto verso le Highlands scozzesi. Al suo arrivo in un piccolo borgo, da qualche parte vicino a Dunbar, lui e molti altri compagni di viaggio erano stati trasportati in un campo costruito in tutta fretta in mezzo al nulla e capillarmente sorvegliato. Nelle sei settimane di permanenza in Scozia, William e gli altri membri del gruppo erano stati ampiamente addestrati all’uso delle armi moderne e alle tecniche per uccidere o mutilare un avversario a mani nude. I precetti dell’arte della furtività e dell’occultamento, compresa l’innovativa tecnica dell’utilizzo della vegetazione in funzione mimetica, erano stati impartiti da un sergente piuttosto allegro di nome McLintoch, che aveva concluso il suo discorso finale con la frase: “Bene, signori, vi ho insegnato tutto quello che so. Tenete giù il sedere e la testa e riuscirete a sopravvivere. Alzate l’uno o l’altra e sarete morti. Buona fortuna a tutti voi”.

Al termine del corso, su cento soldati partecipanti soltanto cinquanta erano stati selezionati. I rimanenti erano tornati ai rispettivi reggimenti.

William era uno di loro. E si era sentito sollevato per il fatto che anche un altro soldato, Jack Morris, si fosse rivelato adatto alla selezione finale.

Nelle prime sei settimane dell’ulteriore addestramento intensivo, Jack era diventato il suo più caro amico. Nelle loro conversazioni private, William aveva scoperto che le sue precedenti esperienze e quelle di Jack differivano di poco. Quest’ultimo era nato nel Suffolk; suo padre, in servizio in India, era un ufficiale di alto grado che Jack non aveva mai conosciuto. In realtà, i ricordi di entrambi i genitori erano un po’ confusi. Sua madre era morta allo scoccare del suo sesto compleanno, e suo padre poco dopo aveva misteriosamente lasciato il reggimento ed era tornato in Inghilterra. Non aveva però mai tentato di mettersi in contatto con lui, ma aveva disposto che fosse affidato alle cure di un’anziana zia finché non avesse raggiunto un’età sufficientemente matura. Dopodiché, Jack era stato inviato presso un collegio metodista di Bury St Edmunds e vi era rimasto fino al suo quindicesimo compleanno, data in cui aveva deciso di arruolarsi nell’Esercito inglese.

I dettami rigorosi e implacabili dell’educazione ricevuta in collegio avevano indurito il carattere del ragazzo. Ma il sentimento di appartenenza alla compagnia dell’Esercito, da lui mai sperimentato prima, gli aveva poi fatto maturare un vero amore per la sua nuova vita.

Era stato all’inizio della carriera militare che Jack aveva appreso il vero nome del padre assente, ma da quel momento si era rifiutato di cercarlo. “Il nome di mio padre è macchiato da ciò che ho scoperto sul suo conto” aveva concluso. “Le sue azioni orribili e degradanti rimarranno per sempre un segreto.”

Dopo il periodo di addestramento intensivo nell’Esercito, gli uomini selezionati erano stati trasferiti in caserme appositamente costruite a Colchester, nell’Essex. Per evitare ogni inutile pubblicità, la nuova compagnia, denominata Compagnia T, era stata ufficialmente definita come una sezione speciale dell’Esercito britannico, creata per fronteggiare ogni atto d’insurrezione che si fosse verificato nel Regno.

La città di Colchester, grazie al suo facile accesso alla rete ferroviaria, era stata ritenuta il luogo ideale per stabilirvi il quartier generale della nuova compagnia. Da quel giorno, tuttavia, il rigoroso addestramento all’azione aveva cominciato gradatamente a scontrarsi con il logorio dovuto all’attesa di una mobilitazione.

Quartieri degli ufficiali presso la caserma Googerat, Colchester, Essex, ottobre 1906

Anthony Fyfe-Smythe era il secondo figlio di lord Grenfell e, in quanto tale, aveva ereditato ogni privilegio associato alla sua posizione di secondogenito.

Fin dalla più tenera età aveva deciso di ripudiare l’elitarismo dei suoi coetanei e di disprezzare l’adorazione delle classi altoborghesi ostentata dagli appartenenti alle classi inferiori. Così, all’età di diciassette anni, aveva lasciato la casa di famiglia e si era unito all’Esercito britannico come soldato semplice. Il padre, dopo essere venuto a conoscenza del suo gesto di ribellione, aveva diseredato immediatamente il ragazzo e lo aveva estromesso dal testamento. Tuttavia, pur informato di quel fatto, Anthony non si era per nulla scoraggiato e anzi era diventato ancor più determinato a farsi un nome al di fuori della sua cerchia e del suo ambito sociale.

L’abilità e il coraggio dimostrati sia durante la riconquista del Sudan che durante la guerra contro i boeri avevano guadagnato ad Anthony il rispetto incondizionato dei commilitoni. Nel 1902 era stato nominato sottotenente e, cosa incredibile vista la lentezza delle promozioni a quel tempo, nel marzo del 1904 era diventato capitano. La sua carriera era stata tenuta sotto attenta osservazione da Spencer Ewart e così, all’inizio del 1906, grazie alla persuasione del suo superiore era stato promosso al comando della Compagnia T.

Arrivato a Colchester nel mese di febbraio, si era reso conto delle condizioni di impreparazione dei suoi uomini e aveva subito organizzato per loro un periodo di addestramento intensivo. Già per la fine di luglio si era conquistato l’amore, l’odio e il rispetto eterno di tutti quelli sotto il suo comando. Gli uomini lo amavano perché era uno di loro che veniva dalla gavetta; lo odiavano per le sue imposizioni e la richiesta di uno sforzo al cento per cento; infine, lo rispettavano perché sapevano che la sua logica e la sua cura li avrebbero protetti da scelte ingiuste, decisioni non pertinenti e gesti scorretti degli ufficiali più anziani, che avevano causato il sanguinoso massacro dei loro commilitoni nelle recenti campagne del Sudafrica.

Alla fine di agosto, la Compagnia T era ormai pronta a entrare in azione. Tuttavia, poiché nulla di incombente si profilava all’orizzonte, Anthony Fyfe-Smythe aveva accordato ai suoi uomini un mese di licenza.

Poco dopo il rientro in caserma, la compagnia era stata informata dell’insorgere di una situazione pericolosa, tale da richiedere l’impiego delle loro capacità.

Edificio neogeorgiano a nordest di Aldeburgh, Suffolk, ottobre 1906

La proprietà di Glenton House occupava una posizione preminente nell’ettaro e mezzo di terra su cui sorgeva. Il brigadiere Hampton Morgan aveva scoperto della sua esistenza poco dopo il pensionamento, se n’era subito innamorato e aveva deciso di acquistarla con l’eredità del defunto suocero.

La zona era deliziosa e anche alquanto riservata. L’unico problema era dovuto alla presenza di un piccolo ma invadente edificio in rovina situato nell’angolo più remoto della proprietà. Il precedente proprietario, un colonnello dell’Esercito, anche lui in pensione, lo aveva costruito per adibirlo a collegio destinato agli orfani dei soldati rimasti uccisi nella riconquista del Sudan, alla quale lui stesso aveva preso parte. I caduti non erano stati numerosi, motivo per cui il collegio risultava poco frequentato. Ciò nonostante, per ciascuno degli orfanelli quel posto aveva rappresentato un’opportunità educativa eccezionale. Benché l’attuale proprietario desiderasse smantellare prontamente l’edificio, che contribuiva a deprezzare il valore dell’intera proprietà, sua moglie aveva insistito per conservarlo. E la sua decisione era stata premiata allorché ai coniugi era stato comunicato che l’edificio avrebbe potuto rappresentare una perfetta base logistica per un’operazione segreta in corso. “Alla fine, è andata bene così” aveva brontolato allegramente il brigadiere Morgan.

Aldeburgh, Suffolk, ottobre 1906

Eravamo arrivati presto, quel venerdì mattina.

Holmes aveva insistito affinché prendessimo una stanza al Brudenell Hotel in quanto, a parte la sua posizione sulla spiaggia, offriva un eccellente menu per la cena. Il mio amico ci aveva registrato sotto i nomi di Somes e Crayston, spacciando entrambi per ecologi intenzionati a ispezionare la spiaggia e soggiornare nelle notti di sabato e domenica. “Non credo che il povero impiegato avesse la minima idea di cosa sia un ecologo” aveva osservato Holmes.

Non avendo mangiato nulla per colazione, l’acquolina in bocca mi aveva quasi danneggiato la ghiandola salivare mentre studiavo il menu, al che ero stato prontamente ripreso da Holmes: “Watson, non abbiamo tempo per simili banalità!”.

Senza ulteriori indugi, avevamo quindi lasciato l’albergo. Holmes aveva insistito perché indossassimo abiti più consoni alla nostra presunta professione.

“Una tonaca, un colletto inamidato e un retino da pesca per bambini difficilmente trarrebbero in inganno un attento osservatore esterno” aveva dichiarato, aggiungendo anche che avremmo dovuto compiere il tragitto che separa Aldeburgh da Thorpe esclusivamente sulla battigia. “L’altezza della strada e la pendenza della spiaggia ci permetteranno di restare invisibili agli occhi di chiunque si trovi alla fattoria” aveva aggiunto.

E così ci ritrovammo ad arrancare tra sabbia e ciottoli per almeno mezzo chilometro, fino alla riva dove il molo si allungava fendendo le fredde acque del Mare del Nord.

Normalmente sono un discreto camminatore sulle solide lastre di granito di Londra, ma i granelli di sabbia e gli irregolari avvallamenti della spiaggia fiaccarono oltremodo le mie gambe, al punto che, quando raggiungemmo i montanti di legno della piattaforma del molo, sentii di avere bisogno di una pausa.

Mi sedetti sulla spiaggia e tirai fuori una sigaretta. Nel frattempo, Holmes continuò a vagare sulla battigia, apparentemente intento a studiare lo sciabordio della marea. Alla fine tornò lì dove ero seduto.

— Proprio come pensavo — mormorò. — È un posto perfetto.

— A cosa si riferisce, Holmes? — chiesi io.

— Alla disposizione della sabbia, mio caro Watson — rispose lui.

— La disposizione? — feci eco.

— Sì. Il mare si sta ritirando — dichiarò il mio amico — e mi ha permesso di sondare il livello a cui arriva nei periodi di alta marea. Mentre a Thorpe la sabbia digrada dolcemente nel mare, offrendo scarsa profondità anche a un’imbarcazione dal pescaggio minimo, qui invece la costa si inclina decisamente, consentendo perfino a una nave di grossa stazza di ormeggiare in tutta sicurezza accanto a questo pontile. — Holmes batté un pugno su uno dei montanti. — Accidenti, Watson. L’individuo che ha progettato il piano di fuga è un vero maestro dei dettagli. In circostanze normali, gli stringerei volentieri la mano.

— E se fosse proprio Moran? — chiesi.

Holmes mi guardò con piglio severo. — Lei non è uno sciocco, Watson. Non si comporti come tale — rispose. — Ora venga, dobbiamo sorvegliare la fattoria.

Mi alzai e mi diressi con lui verso il punto in cui la spiaggia incontrava la strada.

Direzione dei servizi segreti militari, Whitehall, Londra, ottobre 1906

— Che novità mi porta? — tuonò il primo lord dell’Ammiragliato.

— Nessuna, signore — rispose Ewart. — Holmes dovrebbe rientrare in giornata e comunicarci le sue osservazioni finali. La informerò di eventuali notizie non appena le riceverò.

Fisher sbuffò. — Non si può far aspettare troppo a lungo un cacciatorpediniere in servizio — mormorò. — Non fa bene alla disciplina militare.

Fece una pausa, si chinò sulla scrivania e fissò Ewart negli occhi.

— Cos’ha lì sul bavero? — chiese. — Mi pare una macchia d’uovo.

Il volto di Ewart si fece cremisi. — Macchia? Non me ne sono accorto, signore... — balbettò.

— Be’, qualunque cosa sia — tuonò Fisher — la rimuova! Non è dignitoso per un ufficiale superiore sfoggiare una divisa macchiata.

Dopo questo commento, uscì dalla stanza. Per un attimo, Ewart rimase seduto rigidamente. Quindi, battendo con forza la mano sulla scrivania lucida dal ripiano in pelle, si alzò, si diresse verso la porta del suo ufficio, l’aprì e si rivolse al malcapitato addetto ai cifrari che sedeva nell’ufficio attiguo.

— Castairs! Chiami il mio dannato attendente!

Aldeburgh, Suffolk, ottobre 1906

Eravamo giunti in una zona in cui la spiaggia si univa alla strada. Per fortuna, gli ultimi due o tre metri erano infestati da erbacce e vegetazione, così da permetterci di sorvegliare non visti il sentiero che conduceva dall’altro lato della strada, verso la cascina.

Per alcuni minuti, Holmes studiò il terreno circostante con il suo binocolo. — Ha notato come il rivestimento originale in legno che racchiudeva l’edificio basso alla destra della fattoria sia stato rimosso dalla nostra ultima visita? — mormorò.

Naturalmente lo guardai con aria confusa.

Holmes sorrise e scosse la testa. — Il mio caro Watson, a volte così distratto, eppure sempre così prezioso — disse bonariamente.

— E questo edificio? — chiesi.

— In origine era destinato a essere un affumicatoio — rispose Holmes paziente. — Per il funzionamento richiedeva di essere completamente incapsulato e sigillato, in modo da effettuare la fumigazione dei prodotti per i quali era stato costruito.

— E perché la parete laterale è stata rimossa? — chiesi.

— Ovviamente per consentire di parcheggiarvi il veicolo che trasporta l’apparecchiatura rubata a Portsmouth — rispose Holmes. Mi passò il suo binocolo. — Guardi lei stesso.

Scrutai attraverso le lenti. La fattoria sembrava deserta.

— È vuota, non c’è nessuno — osservai.

— Davvero? Non nota quei sottili sbuffi di fumo che escono dal camino più lontano? L’edificio è occupato.

— Ma non c’è traccia del carro.

— Quello arriverà con il resto della squadra durante la notte. Di questo sono certo — disse Holmes. — Resteremo al nostro albergo, questa sera, e domani faremo una nuova rapida ispezione del posto. Se le mie deduzioni sono corrette, contatterò Colchester e farò in modo che i soldati siano qui domani sera sul presto per l’assalto decisivo.
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HMS Dauntless, Harwich, ottobre 1906

Il primo ufficiale era impaziente. — Qual è il suo problema, Wilson? — chiese al suo subordinato.

— C’è un piccoletto dall’aspetto buffo, con indosso stivali di gomma e un maglione, che chiede di salire a bordo, signore — rispose l’altro.

— Be’, si liberi di lui — ordinò il primo ufficiale, irritato.

— È proprio questo il problema, signore — disse il subordinato. — Non vuole andarsene.

Il primo ufficiale sospirò. — Molto bene, mi occuperò io di lui — disse adirato.

Raggiunto il ponte inferiore, affrontò il nuovo arrivato.

— Chi è lei? — lo interrogò.

Gli occhi dell’altro si spalancarono. — Chi sono io? — tuonò. — Non lo sa?

— Dal suo abbigliamento penserei a uno zingaro. Ora, vuole lasciare la mia nave? — replicò il primo ufficiale.

L’altro si mosse verso la passerella e indicò qualcuno sulla banchina sottostante. In pochi istanti, un altro uomo arrivò a bordo: indossava l’uniforme da viceammiraglio.

Il primo ufficiale si tirò indietro e lo salutò.

— Glielo dica! — ordinò lo “zingaro”.

— Ha l’onore di avere a bordo di questa nave sir John Fisher, primo lord dell’Ammiragliato — annunciò il secondo uomo.

Il primo ufficiale impallidì. — Milord, le mie scuse. Non l’avevo riconosciuta... — cominciò.

Fisher fece un gesto di impazienza. — Non ho bisogno delle sue scuse — rispose. — Buono a sapersi che i miei ufficiali si comportino come mi aspetto che facciano. Non permetterei mai a un individuo vestito come me di salire a bordo di una nave sotto il mio comando. Ora, però, mi porti dal suo capitano!

Aldeburgh, Suffolk, ottobre 1906

Holmes e io entrammo nell’aula scolastica seguiti dal capitano Fyfe-Smythe. I soldati tentarono di alzarsi dai minuscoli sedili, progettati per i banchi dei figli dei commilitoni, ma il capitano fece loro segno di rimanere seduti.

Holmes si avvicinò alla lavagna e disegnò il profilo della costa del Suffolk, con il molo e la fattoria. Dopo aver completato lo schizzo, fece un passo indietro e si rivolse alla compagnia riunita.

— Signori — esordì — quello che vedete qui davanti a voi è lo schema del terreno all’interno del quale dovrete operare. Ho studiato in dettaglio la zona, e il disegno qui raffigurato non è che un’indicazione della linea di costa e della cascina, oggetto di questa esercitazione. Lascio ora al vostro ufficiale il compito di aggiornarvi ulteriormente.

Detto questo, Holmes si fece da parte e Fyfe-Smythe prese il suo posto.

— Vorrei innanzitutto ringraziare il signor Holmes e il dottor Watson per le loro preziose informazioni — iniziò. — Raramente un’operazione è cominciata con un’analisi preliminare così brillante. Signori, vi porgo i miei più sinceri ringraziamenti — disse, rivolgendosi a Holmes e a me.

Ma il mio amico subito replicò: — Credo, capitano, che sia doveroso comunicare a tutti i presenti il nome e la reputazione del principale sospettato che consideriamo a capo delle operazioni nemiche e che sarà certamente fra coloro che cercheremo di arrestare questa notte.

— Se ritiene che tale informazione sia necessaria, Holmes, allora la divulghi pure.

— Si chiama Sebastian Moran — disse Holmes. — È un nome probabilmente sconosciuto a tutti voi, ma sappiate che si tratta di un individuo della specie più spietata e pericolosa. Non si lascerà prendere facilmente.

I soldati erano troppo attenti alle parole di Holmes per notare l’effetto immediato che queste avevano prodotto su Jack Morris, i cui lineamenti erano contratti per lo shock.

Fyfe-Smythe prese una bacchetta di legno affusolata e ne batté la punta sulla lavagna. — Ecco il teatro della nostra operazione, la fattoria — disse, indicando poi il disegno del molo che aveva tratteggiato Holmes. — E questo è il punto che dobbiamo fare in modo che nessuno dei nemici raggiunga. A circa duecento metri da lì collocheremo la nostra mitragliatrice Maxim. Questa sarà la nostra ultima risorsa. Niente di vivo dovrà lasciare le nostre coste. Mi sono spiegato bene?

Gli uomini mormorarono in segno di assenso.

— Sebbene il nostro obiettivo sia il totale annientamento delle forze nemiche, chiunque tra loro mostri l’intenzione di arrendersi dovrà essere risparmiato in previsione di un possibile interrogatorio — continuò Fyfe-Smythe. — Anche questo è chiaro a tutti?

Di nuovo gli uomini assentirono.

— Bene! Ora passiamo all’operazione vera e propria — disse il capitano, voltandosi di nuovo verso la lavagna. — Noterete come il nostro principale obiettivo, la fattoria, sia circondata da un muro di mattoni, che oltre a costringere i nemici all’interno dell’edificio fornirà anche una perfetta postazione per tre dei nostri tiratori scelti. Noterete anche come il terreno adiacente alla fattoria sia diviso in due da diverse dighe di drenaggio: queste ultime dovranno essere evitate a ogni costo per permettere un efficace dispiegamento delle nostre forze.

“Si stima che il nemico disponga di non più di dodici uomini. E questo di per sé sembrerebbe presentare pochi problemi, qualora il nostro assalto fosse silenzioso e inaspettato.”

Il capitano si rivolse poi a un uomo che sfoggiava galloni da sergente.

— Sergente Wilkins! — chiamò.

L’altro tentò di alzarsi dal banco, ma Fyfe-Smythe gli fece cenno di rimanere seduto.

— Piazzi tre dei suoi migliori tiratori dietro il muro di fronte alla cascina — ordinò.

— Sarà fatto, signore — rispose l’altro.

— Chi metterà a manovrare il Maxim? — chiese il capitano.

— Il caporale Parry azionerà l’arma e il soldato Morris si occuperà del caricatore, signore — scandì Wilkins.

— Poiché l’intera operazione sarà effettuata nell’oscurità — continuò Fyfe-Smythe — sarà necessario illuminare in qualche modo l’area della spiaggia. Per questo motivo l’artiglieria dell’Esercito ci ha gentilmente fornito un faro al carburo e due uomini per attivarlo. La luce verrà posizionata fra la mitragliatrice e la strada che va da Aldeburgh a Thorpe, qualche metro davanti all’arma. Si accenderà solo un attimo prima che venga aperto il fuoco contro la fattoria.

“Per quanto riguarda questo edificio, poi, mi aspetto che all’interno ci sia una certa illuminazione, così da aiutare i tiratori appostati sul muro di mattoni. Se invece, per un qualche motivo, la fattoria dovesse essere al buio, ogni tiratore potrà ricorrere a una potente torcia elettrica che verrà accesa all’avvio delle ostilità. Sono chiare le mie istruzioni?”

Gli uomini riuniti borbottarono ancora una volta il loro assenso.

Fyfe-Smythe riportò l’attenzione sulla lavagna. — Il sergente Wilkins e io prenderemo posizione alla sinistra del primo tiratore posizionato sul muro. Avrò un megafono, con cui mi rivolgerò agli uomini situati all’interno della fattoria per ordinare loro di arrendersi. Qualora accettassero di farlo, occorrerà subito disarmarli e portarli qui — disse, indicando una zona appena fuori dal muro di cinta. — Se invece gli occupanti decidessero di opporre resistenza, siete tutti autorizzati a sparare per uccidere.

Cercò un gessetto nel vassoio sotto la lavagna e disegnò rapidamente una serie di piccoli cerchi intorno all’edificio. Quindi si rivolse di nuovo al sergente Wilkins.

— Queste sono le rispettive posizioni degli uomini restanti — annunciò. — Se guardate la lavagna, noterete alcuni fossati che attraversano il terreno a ovest della strada. Noterete anche che si fermano a poca distanza dalla città di Aldeburgh. E vedrete — disse, battendo sulla lavagna con la punta della bacchetta in un’area del disegno di Holmes recante una grande X seguita da una serie di frecce, a indicare la strada di collegamento a circa cinquanta metri dal confine settentrionale della città — che il percorso che seguiremo ci garantirà una relativa segretezza, per lo meno fino alla zona del nostro assalto finale. Gli uomini della squadra designati per formare la sezione di accerchiamento si schiereranno sul retro della casa colonica. Gli altri si sposteranno sulla spiaggia, dove il pendio nasconderà la loro presenza a chiunque si trovi nella fattoria.

Fyfe-Smythe guardò il suo orologio da polso.

— Sono le ventuno — dichiarò. — Ci muoveremo alle ventuno e quarantacinque e ci ritroveremo nelle postazioni assegnate entro le ventidue e trenta. Calcolando un po’ di tempo supplementare per gli uomini che circonderanno la fattoria, saremo pronti e in grado di iniziare l’attacco alle ventitré. Non mi resta che augurarvi buona fortuna.

Gli uomini si alzarono dai banchi e formarono dei gruppetti. Fyfe-Smythe si avvicinò a Holmes e a me. Il mio amico era intento a rimettere il suo orologio d’oro nella tasca del panciotto.

— Vedo che si affida ancora a quello — disse il capitano, indicandolo.

Holmes guardò l’altro con sobrietà. — Allo stesso modo, ho notato che lei si affida a un orologio da polso — rispose.

— Un orologio eccellente — dichiarò il capitano. — Mi è stato raccomandato da un collega che ha servito nella guerra del Sudafrica. Non ha mai perso un solo minuto.

Holmes sospirò. — Allora mi ha battuto. Il mio Hunter ha perso circa tre secondi negli ultimi dieci anni. Ma d’altronde, se si accetta che l’esistenza di questo pianeta possa essere misurata in migliaia di millenni, che cosa sono tre miseri secondi? — disse. — Be’, dove desidera che Watson e io ci posizioniamo per l’assalto?

Fyfe-Smythe si raggelò. — Ma... voi non potete prendere parte all’azione — balbettò. — I civili non sono assolutamente ammessi in un’operazione militare. No, non potete rischiare di ritrovarvi in una situazione di pericolo.

Holmes gli si rivolse in tono gelido. — Mio caro amico — cominciò — sia Watson che io ci siamo trovati innumerevoli volte in situazioni nelle quali il pericolo era l’ultimo dei problemi. È sulla base delle mie indagini e deduzioni che siamo qui stasera. Insisto per essere presente durante l’assalto.

L’altro era quasi senza parole. — Chiederò l’autorizzazione ai miei superiori... — balbettò.

— Non c’è tempo per questo — dichiarò Holmes.

— Allora, forse... una dichiarazione scritta, nel caso in cui uno di voi due rimanesse ferito o peggio... — provò a dire Fyfe-Smythe.

— Sarebbe inutile — ringhiò Holmes. — La carta ha l’abitudine di finire distrutta o smarrita, intenzionalmente o no. La mia parola è il mio vincolo. Quelli che mi conoscono lo sanno. Se dovesse succedere qualcosa al dottor Watson o a me, ha la mia garanzia che non ci saranno rivendicazioni legali da parte nostra. Lo ritiene sufficiente?

Fyfe-Smythe scrollò le spalle rassegnato. — Molto bene, signor Holmes, potete accompagnarci... ma rimanete sempre vicino a me.

Detto questo, il capitano si girò per rivolgersi al sergente Wilkins e si perse le parole che Holmes sussurrò a me.

— Stare vicino a quell’individuo potrebbe rivelarsi più pericoloso che entrare nella fattoria, presentarci al cospetto dei criminali e chiedere loro gentilmente di arrendersi.

Stadtschloss, Berlino, ottobre 1906

La consorte del Kaiser era preoccupata. Il principe ereditario aveva la febbre alta.

— Dovrai partecipare al ricevimento da solo — disse.

— Il ragazzo ha solo un raffreddore, tutto qua — ribatté il Kaiser. — Per amor di Dio, finisci di vestirti. Siamo attesi a questa maledetta pantomima tra mezz’ora e sai quanto gli inglesi detestino i ritardi.

La sua asprezza turbò la moglie, i cui occhi si riempirono di lacrime. Il Kaiser lo notò, attraversò la stanza e l’abbracciò. Il suo tono si addolcì.

— Ti prego di perdonare il mio comportamento, cara — mormorò. — Ho urgenti questioni politiche per la testa, questa sera.

La moglie si calmò immediatamente. — Willy, mio caro, ti prego di perdonare me per aver dimenticato i problemi da cui è afflitto un grande imperatore. Naturalmente, verrò subito con te — disse baciandolo. — Stasera mostreremo a quegli stupidi inglesi il vero potenziale del nuovo Impero tedesco. — E si affrettò verso il guardaroba.

Il Kaiser, rimasto solo con le parole della moglie che gli risuonavano nelle orecchie, alzò gli occhi e sussurrò: — Sì, se Dio vuole, lo faremo!

Aldeburgh, Suffolk, ottobre 1906

Ci eravamo incamminati verso la strada che separava la città di Aldeburgh dal villaggio di Thorpe.

Holmes si era inizialmente opposto all’invito di Fyfe-Smythe che insisteva per farci indossare speciali tute di colore nero, così da occultarci nella notte rischiarata dalla sola luna. Ma alla fine aveva ceduto.

Insieme al capitano e ai tre tiratori scelti guadagnammo così il piccolo muro perimetrale della casa colonica, dove ci accovacciammo e ci preparammo ad attendere.

Fattoria tra Thorpe e Aldeburgh, ottobre 1906, notte

La grande sala al piano terra era rischiarata da alcune lanterne alimentate a cherosene e da una serie di candele dalle fiammelle tremolanti.

Gli uomini sedevano a terra, per lo più tranquilli, immersi nei loro pensieri.

La porta principale si aprì e il corpulento olandese entrò. — Niente di nuovo, là fuori — dichiarò. — Chi è il prossimo di guardia?

Uno dei belgi gemette e cominciò ad alzarsi dal suo posto. — Tocca a me — mormorò, raccogliendo il suo fucile e dirigendosi verso la porta. — A che ora aspettiamo la barca?

— All’incirca verso mezzanotte — rispose un uomo di Düsseldorf.

— Bene! — esclamò l’altro. — Ho solo una mezz’ora da vegliare là fuori e la temperatura sta calando rapidamente.

Karl Stollig si alzò dalla piccola sedia su cui era seduto. Era terribilmente spaventato e nemmeno nei suoi incubi più cupi aveva mai sognato di venire coinvolto in una situazione come quella in cui si trovava. Era uno scienziato, non un assassino. Sarebbe voluto scappare via. Ma come avrebbe potuto fare? Erano in troppi, lì in mezzo. E, tra l’altro, non gli lasciavano neanche l’occasione di riflettere con calma.

— Dove vai, ragazzo? — gli chiese l’uomo di Düsseldorf.

— Ho bisogno di svuotare la vescica — balbettò Karl.

— Bene, va’ e fallo — rispose l’altro — ma senza metterci troppo.

Karl lasciò la stanza e uscì.

— Non mi piace quel tizio — brontolò l’olandese. — Non sembra affatto uno dei nostri.

Intanto, mentre stava raggiungendo la porta del bagno, Karl si avvicinò al muro di cinta. La luna di ottobre, grande e luminosa, aveva trasformato l’erba verde che circondava la fattoria in un tappeto grigio-argento, attraversato da ombre scure.

Alla sua sinistra sentì muoversi qualcuno. Di questo, fu più che certo. Alla sua destra, poi, altri due... Sì, si muovevano davvero. Non era la sua immaginazione.

Karl fu preso dal panico. L’angoscia per la situazione in cui era stato involontariamente coinvolto si trasformò in puro terrore. La ghiandola surrenale gli pompò caldi flussi di energia vibrante nel corpo, fino a un istante prima congelato, allertando il suo primordiale istinto di sopravvivenza. Con un balzo poderoso montò sopra il tetto del bagno e lo scavalcò, fuggendo dalla fattoria. In quale direzione, non gli importava.

La sua fuga fu interrotta dopo appena cinquanta passi dal colpo del calcio di un fucile, che gli si abbatté violentemente sulla testa. Neanche l’adrenalina che aveva in circolo servì a evitargli di cadere svenuto, così da perdersi le parole del suo assalitore.

— Dove diavolo credevi di andare, amico?

Esterno della fattoria, ottobre 1906, ore 23.50

Pierre Muessele sorrise. Dalla sua postazione di sentinella, di fronte all’edificio, intravide le luci dell’imbarcazione avvicinarsi e fermarsi accanto al molo.

— Dannati inglesi! — sussurrò tra sé.

Si diresse verso il muro che circondava la fattoria, e fu proprio in quel momento che i suoi pensieri vennero bruscamente troncati dalla canna di un fucile che gli si conficcò dolorosamente nello sterno.

Pierre poteva avere in antipatia gli inglesi, ma non era uno stupido. Mollò immediatamente la propria arma e lasciò che mani ruvide lo trascinassero oltre il muro e gli legassero saldamente i polsi.

Il capitano Fyfe-Smythe alzò il suo megafono e urlò: — Qui è l’Esercito britannico! Siete completamente circondati! Gettate le armi e uscite con le mani in alto, e vi sarà risparmiata la vita!

Fattoria, ottobre 1906, ore 23.51

Nessuno degli uomini capiva bene l’inglese, e la distorsione della voce proveniente dall’esterno rendeva ancora più difficile comprendere le parole che venivano gridate. Ma intuirono subito di essere sotto minaccia e, all’unisono, si precipitarono a prendere le armi, spaccarono i vetri delle finestre e aprirono il fuoco nell’oscurità.

Al piano superiore, Moran capì subito che la partita era perduta. La sua missione era fallita. L’unica cosa che gli restava da fare era tentare la fuga.

Tolse le due Stielhandgranaten dalla borsa, scese le scale, innescò le granate e le lanciò nella sala principale della fattoria, poi si diresse rapidamente verso la porta del bagno esterno.

Gli uomini restanti della sua prima squadra non sentirono le due detonazioni che li fecero saltare in aria.

Esterno della fattoria, ottobre 1906, ore 23.52

— Aprite il fuoco! — ordinò Fyfe-Smythe.

I tiratori scelti appostati sul muro erano tutti professionisti. Fin dalla guerra in Sudafrica, nell’Esercito britannico erano stati rigorosamente addestrati a effettuare ben dieci tiri di precisione al minuto.

Nella foga di respingere l’assalto, gli uomini all’interno della fattoria non erano riusciti a spegnere l’illuminazione e quindi le loro sagome spiccavano come bersagli chiaramente definiti in controluce.

Uno dopo l’altro, crollarono sotto il fuoco dei tiratori.

Muro di mattoni davanti alla fattoria, ottobre 1906

A Holmes e a me era stato ordinato di rimanere al riparo del muro.

Potevo percepire quasi tangibilmente la frustrazione del mio collega nel ritrovarsi impossibilitato a vedere con i suoi occhi ciò che stava accadendo. Fyfe-Smythe si accovacciò con noi, alzandosi di tanto in tanto per sbirciare oltre il muro, ma allo stesso tempo facendoci segno di stare giù.

Improvvisamente, il rumore ovattato di due esplosioni squarciò l’aria e le finestre anteriori al piano terra dell’edificio esplosero in una pioggia di fiamme e detriti.

Fyfe-Smythe si alzò a guardare, tenendo la testa bassa. Per qualche istante fissò l’edificio fumante, poi urlò stancamente ai suoi tiratori scelti: — Cessate il fuoco!

Terreno aperto intorno alla fattoria, ottobre 1906

Moran si fece strada con cautela tra i ciuffi di canne. Riusciva a distinguere la strada e la spiaggia, oltre al bagliore occasionale delle canne dei fucili e al lampo continuo di una mitragliatrice.

Dal luogo in cui si trovava, sarebbe stato obbligato a passare in mezzo al tratto di spiaggia situato fra l’arma automatica e il mare. Questo di per sé non rappresentava un problema, dal momento che la forte luce del faro del molo garantiva pressoché l’invisibilità a chiunque si fosse trovato dietro il punto in cui era installato.

Evitando la linea di tiro, Moran aggirò la mitragliatrice. Ma, improvvisamente, il piede destro fu lambito dall’acqua gelida del mare. Il colonnello imprecò in silenzio: aveva dimenticato l’alta marea. Adesso, fuggire da lì avrebbe significato dover per forza ingaggiare un combattimento con gli uomini preposti all’uso dell’arma automatica. Così, muovendosi rapidamente verso di loro, aiutato dal fascio di luce del faro, Moran sparò a entrambi. Vide cadere il mitragliere, ma non seppe dire se anche il suo compagno fosse stato colpito, visto che quest’ultimo rotolò dall’altra parte. Non gli interessava, in ogni modo; l’importante era essersi aperto una via di fuga sicura verso lo scafo ormeggiato presso il molo.

Mentre correva sulla sabbia in direzione dell’imbarcazione, si rese conto di essere esposto alla piena luce del faro.

Strada fra Aldeburgh e Thorpe, ottobre 1906

Holmes e Fyfe-Smythe raggiunsero la fine del sentiero che partiva dalla fattoria in fiamme e si fermarono.

— Comandi, signore — disse una voce incorporea nell’oscurità che li circondava.

Era Charlie Dell, uno dei tiratori scelti che ci avevano accompagnato fino al muro della fattoria.

— Non c’è molto altro da fare, caporale — rispose Fyfe-Smythe. — L’intera faccenda pare essersi conclusa in modo più che soddisfacente.

— La barca tedesca sembra sul punto di levare le ancore — annunciò Holmes. — Il primo lord dell’Ammiragliato può occuparsi autonomamente della questione.

Sollevò il binocolo e osservò la scena che si svolgeva sulla riva, poi si irrigidì.

— Buon Dio! — esclamò. — C’è qualcuno che si sta dirigendo verso la nave! — Alzò di nuovo il binocolo. — È Moran! — gridò poi.

— Gli spari! — ordinò Fyfe-Smythe.

Dell esitò. — Detesto il cannocchiale da puntamento per i bersagli mobili — grugnì. — Preferisco mirare a occhio nudo.

Detto questo, rimosse il cannocchiale dal suo Enfield, sollevò l’arma, prese la mira e premette il grilletto.

Spiaggia del Suffolk, ottobre 1906

Moran sapeva che sarebbe stato in salvo: mancavano solo una trentina di metri al molo. Stava per farcela. Poteva scorgere l’imbarcazione intenta nei frettolosi preparativi per la partenza, che tuttavia non avrebbero interferito con il suo arrivo.

Nella fretta di allontanarsi dal punto in cui aveva attaccato il mitragliere e il suo compagno, non si era accorto che quest’ultimo si era rialzato e stava proseguendo lungo la spiaggia. La notte era ancora calma, una brezza vivace soffiava lungo la battigia, portando via le voci e i rumori. Così, non riuscì a sentire le grida ripetute del suo inseguitore.

Fu solamente quando raggiunse il molo che si fermò e si rese conto che qualcuno lo stava tallonando. Avendo gettato la pistola durante la fuga lungo la spiaggia, si voltò con fare aggressivo e si preparò ad affrontare l’individuo che gli era alle calcagna.

— Papà, sono io! — gridò il giovane, e poi si gettò nell’ignaro abbraccio di Moran.

Strada fra Aldeburgh e Thorpe, ottobre 1906

— Spari! — ordinò nuovamente Fyfe-Smythe.

Dell premette il grilletto. L’Enfield esplose un colpo che viaggiò alla velocità di settecentosessanta metri al secondo. Impiegò due decimi di secondo per raggiungere Moran: esattamente il tempo che fu necessario a Jack Morris per raggiungere suo padre.

Il proiettile calibro 303 Dum-Dum penetrò nella carne cedevole di Jack, gli si espanse nel petto e ridusse in poltiglia gli organi superiori.

Moran aveva avuto un colpo di fortuna insperato. Se fosse stato usato un proiettile normale, probabilmente avrebbe trapassato il corpo del giovane soldato e si sarebbe conficcato nel suo.

Per un attimo, fissò il viso angosciato del ragazzo e sentì le sue ultime parole.

— Papà... oh, papà, fa male... — mormorò Jack.

Poi gli occhi si chiusero e il corpo scivolò dalle sue braccia sulla sabbia morbida e umida.

L’istinto di autoconservazione prese il controllo. Moran, abbandonando il soldato a terra, si diresse di corsa verso il molo. Dopo aver raggiunto facilmente l’attracco, vide che l’imbarcazione destinata al suo salvataggio si stava allontanando ed era già alla fine del molo. Prese la rincorsa e, arrivato all’estremità del pontile, spiccò un salto poderoso e cadde rannicchiato sul ponte di poppa.

Era salvo.

“Che siano tutti maledetti” pensò.

Strada fra Aldeburgh e Thorpe, ottobre 1906

Ero riuscito a raggiungere Holmes e il capitano, ed ero quindi presente quando Dell aveva sparato.

— Non è possibile! Moran è scappato! — gridò Holmes, voltandosi verso di me. — Watson, usi il suo razzo!

Armeggiai nella borsa che avevo con me e lo trovai. Era solo un lungo tubo con una corda di accensione che spuntava a un’estremità. Puntandolo verso il cielo notturno, lo azionai. L’effetto fu piuttosto impressionante. Con una leggera scossa, una palla incandescente di luce rossa uscì dal tubo e compì un arco, illuminando il cielo scuro.

Holmes e il capitano ne osservarono l’andamento.

— Bene, ora siamo nelle mani del primo lord e del suo cacciatorpediniere — commentò Holmes.

HMS Dauntless, al largo della costa del Suffolk, Mare del Nord, ottobre 1906

A bordo del cacciatorpediniere di Sua Maestà, il primo lord dell’Ammiragliato batteva i piedi per contrastare il freddo autunnale.

La nave si trovava a circa un miglio dal villaggio di Thorpe e a diverse centinaia di metri dalla costa. Con le turbine a vapore calde ma ancora ferme, nessun suono squarciava la calma della notte, a parte i sommessi ordini del comandante.

Fisher era preoccupato. Era passata la mezzanotte eppure, scrutando con il binocolo, riusciva a rilevare ben poca attività nella sezione di costa individuata da Holmes come probabile punto di imbarco dei malfattori e della loro refurtiva.

— Che diavolo sta succedendo? — mormorò, rivolgendosi al comandante della nave da guerra che si trovava accanto a lui sul ponte.

— Dia loro tempo, signore — rispose il tenente Austin Hargreaves. — È passata solo un’ora.

All’improvviso, il suono degli spari ruppe la quiete notturna. Ma l’unica fonte di luce era il faro di terra, che illuminava a singhiozzo la zona costiera in questione.

— Perché non hanno ancora usato quel dannato bengala? — chiese il primo lord.

Quasi in risposta alla sua domanda, una brillante striscia rossa solcò subito il cielo scuro.

— Ah! Così va meglio — grugnì lui. — Mettiamoci in movimento. Avviare i motori: avanti tutta, tenente!

— Sì, certo, signore! — rispose Hargreaves. E di rimando gridò ai suoi uomini: — Avviare i motori, avanti tutta!

Improvvisamente l’intera nave tremò per l’enorme potenza delle sue turbine a vapore.

Il tenente Hargreaves lanciò un’occhiata al timoniere. — Porti la nave a babordo! — ordinò.

Il primo lord era troppo concentrato sull’azione imminente per notare la risposta visiva del timoniere al comandante; anche gli altri erano alquanto indaffarati. E così le parole “Dannati ammiragli!” si persero nel mare e nella notte.

Fisher era pronto. — La vedo, Hargreaves! Mio Dio, si sta muovendo... Si sta allontanando! — gridò.

— Accendete il riflettore!

Per un secondo non accadde nulla. Poi, con un’esplosione di brillantezza, la superficie del mare venne illuminata a giorno dal potente fascio di luce del cacciatorpediniere.

— Eccola! L’abbiamo in pugno! — gridò Fisher, voltandosi di nuovo verso Hargreaves. — Ordini di sparare un colpo a prua — disse, poi si corresse. — No, anzi... Dannazione, affondatela! — Per un momento divenne come un bambino con il suo primo giocattolo. — Posso dare io l’ordine, tenente? — chiese. — Sarà la mia ultima occasione di partecipare a un’azione vera e propria.

Hargreaves sorrise e annuì, acconsentendo.

— In quale tubo devo parlare? — chiese Fisher.

Il tenente glielo indicò e lui, eccitato, si avvicinò al tubo di comunicazione e impartì le istruzioni.

— Qui è il primo lord dell’Ammiragliato. Fuoco a volontà contro l’imbarcazione! — ruggì, voltandosi verso Hargreaves in attesa della parola d’ordine di conferma.

— Rosso 2.0 — disse l’altro.

Fisher tornò a parlare nel tubo. — Rosso 2.0! — ordinò.

— Sì, certo. E io sono il re d’Inghilterra — si udì in risposta dal tubo metallico.

Invisibile nella penombra, il volto di Fisher si infiammò di sdegno. Il tenente Hargreaves stava per intervenire, ma l’altro si calmò e parlò con voce ferma.

— Sono il primo lord dell’Ammiragliato. Desidera che il suo capitano, qui accanto a me, glielo confermi?

La voce rispose in tono imbarazzato: — No, mi scusi, signore. Il suo ordine è confermato. I cannonieri apriranno il fuoco immediatamente.

Un istante dopo, il rimbombo dei colpi sparati verso l’imbarcazione si accompagnò a una miriade di lampi luminosi. Fisher restò a osservarli cadere in acqua, poco prima del bersaglio, quindi tornò al tubo di comunicazione.

— Miri trenta metri più avanti — disse.

Dopo pochi attimi il cannone da dodici libbre tuonò di nuovo.

— Traiettoria giusta, ma mancano ancora venti metri — commentò Fisher. — Ci sono cinque sterline per lei se colpisce quei bastardi al prossimo tiro.

La voce metallica rispose sfacciatamente: — Se ci sono soldi veri in ballo, allora stia a vedere, signore.

Trascorsero altri pochi secondi prima che il cannone riprendesse a tuonare. Fisher vide improvvisamente l’altra imbarcazione esplodere in una palla incandescente di fuoco e detriti. Un attimo dopo, tutto ciò che ne rimaneva era uno scafo avvolto dalle fiamme che affondava lentamente nelle acque scure del Mare del Nord.

Fisher si rilassò e si rivolse a Hargreaves. — Comunichi all’Ammiragliato: “Missione compiuta, stiamo rientrando in porto”.

— Devo inviarlo in codice? — chiese Hargreaves.

Il primo lord scosse la testa con decisione. — No. Facciamo sapere a tutti i maledetti stranieri in ascolto che il loro vile tentativo è fallito — dichiarò.

Torpediniera tedesca, Mare del Nord, ottobre 1906

A due miglia di distanza, la torpediniera tedesca ad alta velocità Komet, con i suoi potenti motori silenziati, sguazzava nella leggera mareggiata oceanica.

Dal piccolo ponte, il tenente di vascello Kristian Dietmeyer aveva assistito alla distruzione dell’altra nave. Sospirando, si rivolse al suo primo ufficiale.

— Invii un messaggio al generale Von Schiffert, a Zossen — disse. — “Consegna del pacco fallita: nessun segno dei postini, sto tornando alla base.”

L’altro andò a eseguire le istruzioni ricevute e Dietmeyer rimase sul ponte con il timoniere.

Guardando gli ultimi istanti dello scafo in fiamme, posò il suo binocolo Zeiss e, senza voltarsi verso il timoniere, parlò abbastanza forte perché potesse sentire.

— Non è una bella serata per la Marina imperiale tedesca, vero, Klause?

— Non mi sono mai piaciuti i fuochi d’artificio, signor tenente — rispose la voce incorporea dell’altro.

Per un breve momento, Dietmeyer si concesse una risatina, poi il senso del comando riprese il sopravvento. Afferrando il tubo di comunicazione, ordinò: — Accendere i motori! Avanti tutta!

La sua attenzione tornò su Klause.

— Be’, ci porti via di qui prima che quel dannato cacciatorpediniere inglese ci scopra e aggiunga un altro scalpo al suo palo. Faccia rotta per Kiel!
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Al largo della costa del Suffolk, Mare del Nord, ottobre 1906

Illuminato dal bagliore del riflettore del cacciatorpediniere, Moran si aggrappò alla murata dell’imbarcazione tedesca. Per la prima volta nella vita, la sua mente era in preda alla confusione.

Il giovane che si era sacrificato sulla spiaggia per proteggerlo aveva dichiarato di essere suo figlio. Era mai possibile? Cercò di ripensarci, ma l’urgenza del momento glielo impedì. Aveva fallito nella missione e il suo futuro si faceva incerto: doveva agire immediatamente. L’equipaggio riunito sottocoperta sembrava incapace di comprendere la situazione.

Moran si guardò intorno e individuò un salvagente, appeso a un portello di prua. Gli ci volle solo un istante per staccarlo e gettarlo nelle acque scure del Mare del Nord. Fermatosi un attimo per maledire il suo avversario, si lanciò oltre la murata, nell’acqua gelida.

Costa fra Aldeburgh e Thorpe, Suffolk, ottobre 1906

Dalla riva, Holmes, Fyfe-Smythe e io guardammo in silenzio la nave nemica disintegrarsi.

— Be’, questa è la fine — osservò il mio amico.

Le due ambulanze richieste da Fyfe-Smythe erano arrivate sul posto e il personale stava rimuovendo i morti e i feriti dello scontro avvenuto fra la fattoria e la spiaggia.

— Chi diavolo era quel soldato che ha quasi mandato all’aria il nostro piano? — chiese Holmes.

— Non lo so ancora — rispose Fyfe-Smythe. — Ma state tranquilli, chiunque sia dovrà presto affrontare la corte marziale per il suo gesto incauto, che avrebbe potuto affossare l’intera operazione.

In quello stesso istante passarono i due barellieri che trasportavano Parry, ferito, il quale balbettò: — Non incolpi Morris, signore. L’uomo che stava cercando era suo padre. Stava solo provando a salvarlo. Non voleva arrecare alcun danno a nessuno.

— Questo comunque non salverà lui — commentò Fyfe-Smythe. — Lo consegnerò alla giustizia militare.

Il primo barelliere intervenne: — Temo che sia inutile, signore. Quel ragazzo è morto come un toro in un’arena.

Fyfe-Smythe parve confuso. Afferrandogli delicatamente il braccio e guidandolo via dalla spiaggia, Holmes sussurrò: — La notte è stata lunga, ma lei ha avuto successo, capitano. Credo che sia giunto il momento di tornare a casa.

Direzione dei servizi segreti militari, Whitehall, Londra, ottobre 1906

Spencer Ewart sedeva alla sua scrivania. Erano quasi le dodici e mezzo e non aveva ricevuto alcuna informazione dalle sue fonti.

Holmes aveva insistito per far sì che l’azione di recupero dell’ordigno trafugato si svolgesse la sera precedente, eppure non erano ancora giunte notizie. La sua ansia si protrasse per un’altra mezz’ora, fino all’arrivo di un addetto alle telecomunicazioni che gli consegnò un foglio di carta.

Ewart lesse il documento. L’operazione aveva avuto pieno successo: il messaggio era stato firmato da Fisher in persona.

Lasciando scivolare il foglio sulla scrivania, Ewart andò a versarsi un generoso bicchiere di Haig Dimple.

Fattoria tra Thorpe e Aldeburgh, Suffolk, ottobre 1906

Il capitano Fyfe-Smythe si accasciò sull’unica sedia rimasta e raccolse distrattamente un frammento di acciaio della granata tedesca che aveva perforato il tavolo di quercia della fattoria. I restanti membri della sua squadra d’assalto sedevano sul pavimento o oziavano esausti, appoggiati alle pareti della stanza. La battaglia era finita e loro erano vivi.

Holmes e io eravamo in piedi accanto al tavolo. Osservando le condizioni degli uomini, il mio amico rivolse loro qualche parola.

— Signori, vi faccio le mie più vive congratulazioni. Forse non ve ne rendete conto, ma l’azione che avete gloriosamente compiuto questa notte ha assicurato la sicurezza futura del vostro paese più di quanto possiate immaginare.

Un subalterno entrò e si diresse verso Fyfe-Smythe. — Mi scusi, signore. Il mezzo di trasporto per Colchester vi attende — dichiarò.

Holmes si mosse per aiutare il capitano mentre tentava di alzarsi dalla sedia. Fyfe-Smythe lo fermò con un cenno.

— Stanotte ho perso un uomo, signor Holmes — mormorò stancamente. — Come farò a scrivere ai familiari per informarli che è morto su una spiaggia del Suffolk per una ragione che non potrò mai rivelare?

Detto questo, si diresse lentamente verso la porta, seguito dai suoi uomini.

Al largo di Aldeburgh, Mare del Nord, ottobre 1906

L’esplosione lo aveva assordato e stordito. Sebastian Moran galleggiava, quasi privo di sensi, adagiato nel suo salvagente.

Lentamente, il suo innato istinto di conservazione lo aiutò a rianimarsi. Era vivo e aveva bisogno di allontanarsi da quel posto. Ma verso dove?

L’acqua era fredda, molto fredda. Pur essendo figlio di un abitante del luogo, Moran aveva sempre odiato il mare e non aveva mai imparato a nuotare. Il panico iniziale era tuttavia cessato grazie alla presenza del salvagente.

Era solo e senza un’idea di cosa avrebbe potuto fare, ma almeno era a galla. Dalla sua posizione riusciva a scorgere alcune vaghe fonti di luce a terra. Decise che la sua unica possibilità era quella di raggiungerle.

Leiston, Suffolk, novembre 1906

Quella mattina Currel Daward si era alzato presto, aveva fatto colazione e aveva salutato la sua cara moglie.

Gli affari gli avevano dato l’opportunità di visitare un piccolo podere locale, del quale il proprietario intendeva disfarsi rapidamente. La casetta in sé era di scarso valore, ma l’ampio fienile che l’accompagnava poteva essere di qualche interesse per un acquirente in cerca di un magazzino resistente alle intemperie.

Dopo aver completato le misurazioni della casa, Daward entrò nel fienile e lo esaminò. Quando fu sul punto di andarsene, la sua attenzione venne attirata da una figura che giaceva accovacciata nell’angolo più lontano.

Si trattava di un uomo, che appariva sull’orlo del collasso e, pertanto, incapace di sostenere una conversazione. Ciò nonostante, Daward riuscì a sapere che era un gentiluomo di una certa importanza nella capitale, il quale, volendo sperimentare le delizie della pesca costiera, aveva noleggiato una piccola imbarcazione senza avere molta esperienza e aveva finito per farla capovolgere mentre veleggiava nel tratto di mare antistante la costa del Suffolk.

Per grazia di Dio, era stato salvato dalla zattera di emergenza, con la quale, fradicio e stremato, aveva raggiunto la costa. Non sapendo dove andare, aveva avvistato il fienile e vi si era riparato.

Con la consueta generosità Daward insistette per accompagnare lo straniero a casa sua, a Leiston, dove avrebbe potuto consumare un pasto abbondante e indossare abiti asciutti. Inoltre, gli sarebbero stati forniti anche i soldi necessari a intraprendere il suo viaggio di ritorno verso Londra.

Alle tre dello stesso giorno in cui era “naufragato”, lo straniero era già salito sul treno per la capitale, mentre Daward tornava tra le braccia amorevoli della sua adorata, seppur pettegola, consorte.

Quartier generale militare di Zossen, Berlino, novembre 1906

Dopo aver ricevuto e letto il comunicato proveniente dalla Komet, Von Schiffert capì che la sua carriera era finita.

I suoi sforzi si erano risolti in un mero fallimento, che il Kaiser non avrebbe mai tollerato. Quale altro avrebbe potuto essere il suo futuro? Forse ritirarsi nella sua tenuta nella Prussia Orientale?

Aveva esaminato la situazione da ogni punto di vista, per verificare che l’imperatore non potesse venire in alcun modo coinvolto nell’operazione fallita. Eppure, le sue numerose richieste di udienza gli erano state negate dal Kaiser con bizzarri pretesti: ora una visita di Stato a Monaco, ora una festa in giardino a Colonia...

Così, Von Schiffert cominciò a temere che l’imperatore fosse piuttosto risentito per l’esito dell’operazione da lui congegnata.

Espresso Norwich-Londra, novembre 1906

Seduto comodamente in uno scompartimento di prima classe, Sebastian Moran allungò le gambe sul sedile di fronte al suo. Si sentiva bene. Tornare in Germania era decisamente fuori questione, ma c’erano altre nazioni che avrebbero potuto apprezzare i suoi servigi. Innanzitutto gli Stati balcanici, che erano sempre alla ricerca di un catalizzatore per fomentare la rivoluzione. E lui sarebbe stato il più indicato.

Si alzò e si sistemò i vestiti presi in prestito di recente. Gli stavano quasi bene. Si guardò nello specchio dello scompartimento e sorrise maliziosamente. Desiderava una buona tazza di tè e un panino. Perciò, canticchiando tra sé, si diresse con calma verso il vagone ristorante.

Circolo Borgen, Tiergarten, Berlino, novembre 1906

Von Schiffert era sempre più preoccupato.

Erano passate più di due settimane da quando lo avevano informato che il piano era fallito, eppure non aveva ancora ricevuto alcuna convocazione dal Kaiser. L’angoscia lo aveva spinto a indulgere più del dovuto nella consumazione di alcolici presso il bar del circolo che frequentava assieme ad altri ufficiali.

La giornata eccezionalmente mite, seguita dal freddo della sera, aveva generato una nebbia densa e impenetrabile che aleggiava in ammassi scuri sulle strade di Berlino. Fu per questo che Von Schiffert non vide avvicinarsi una figura, che lo fece inciampare e cadere sul marciapiede. Tentando di rialzarsi, sentì due mani afferrargli la gola. Dita stranamente morbide ma forti cercarono e infine trovarono l’arteria carotidea e poi, più in profondità, il nervo vago.

La nascita di Von Schiffert aveva richiesto quattro ore di travaglio. La morte, appena quattro secondi.

Quando ebbe finito, Herbert Kroller riadagiò delicatamente al suolo il corpo senza vita, quindi si rialzò e scomparve nella nebbia.

Direzione dei servizi segreti militari, Whitehall, Londra, novembre 1906

Spencer Ewart era di ottimo umore.

— Bravi, tutti e due! — disse in tono entusiastico. — Avete salvato il paese nel momento del maggior pericolo. Anche se solo pochi sapranno dei vostri meriti, mi è stato chiesto di estendere a entrambi i sinceri ringraziamenti e la riconoscenza del nostro governo.

— E Moran? — disse Holmes. — Il suo corpo è stato recuperato?

— Non che io sappia — rispose Ewart. — D’altra parte, se si trovava sulla nave quando è stata colpita dal cacciatorpediniere, temo che di lui sia rimasto ben poco ai fini dell’identificazione.

— Sono un fermo sostenitore del motto latino habeas corpus — disse Holmes seccamente. — Se non c’è il corpo, non si può presumere la morte.

L’altro parve a disagio per le domande di Holmes. — Suvvia, mio caro amico, l’uomo in questione deve essere innegabilmente morto. Questa è stata la sua fine.

— Solo il tempo potrà dirlo — sentenziò Holmes. — Ci sono stati sopravvissuti?

— Due — rispose l’altro. — Il primo sembra essere un dissidente francese che non sa per chi stesse lavorando ed è inferocito all’idea di non poter ricevere il denaro promesso.

— E l’altro? — chiese Holmes.

— Siamo riusciti ad arrestare anche un giovane che afferma di essere un fisico reclutato dai servizi segreti tedeschi — spiegò Ewart. — Secondo la sezione che si occupa degli interrogatori, questo giovane, inorridito di fronte alle azioni che ha visto compiere, è disposto a ripudiare il suo paese. Gli abbiamo offerto un nuovo nome e l’opportunità di lavorare con il signor Marconi per perfezionare il congegno tanto apprezzato dagli agenti tedeschi. Credo che accetterà volentieri la proposta. Sembra dunque che tutto è bene quel che finisce bene.

— Visto che abbiamo avuto la prova definitiva che questa turpe operazione era stata architettata per ordine del governo tedesco — disse Holmes — quale azione politica intende intraprendere il governo di Sua Maestà?

— Nessuna — disse l’altro. — Le relazioni diplomatiche con la Germania sono molto precarie, in questo momento. E, poiché la loro operazione è fallita così miseramente, si ritiene che l’attuale status quo tra i nostri paesi debba venire preservato. A tutti gli effetti, è come se gli eventi delle ultime settimane non fossero mai accaduti.

— Capisco — osservò Holmes. Tirò fuori il suo Hunter e studiò il quadrante. — Se il nostro incontro è concluso — disse — ora devo far visita a un vecchio amico che ha perso la sua scimmia da compagnia e chiede la mia assistenza per recuperarla.

Ewart parve rimanere basito. — Santo cielo, Holmes! Vuol dirmi che lei usa il suo innegabile talento per scoprire dove si trovi un animale?

Holmes si sporse verso di lui. — Al mio vecchio amico resta poco tempo da vivere. È il minimo che possa fare.

Ci alzammo entrambi per andarcene, ma Holmes si voltò ancora a guardare Ewart e sorrise malignamente.

— Noto che il suo attendente ha avuto poco successo con quella macchia d’uovo.

Ewart guardò la propria giacca e poi di nuovo Holmes. — Quale macchia d’uovo? — fece. — La mia uniforme è immacolata come il giorno in cui è uscita dalla sartoria.

Holmes ridacchiò. — Mio caro Ewart... per essere un uomo nella sua posizione, è piuttosto facile da gabbare.

Per qualche istante Ewart non disse nulla, poi il suo viso si rilassò. — È la seconda volta che mi coglie di sorpresa, Holmes — disse ridendo. — Non ce ne sarà una terza, glielo assicuro.

Ci avviammo alla porta, ma all’improvviso Ewart ci richiamò.

— Aspettate un attimo! Abbiamo dimenticato lo scopo di questa riunione.

Ci voltammo entrambi.

— Una persona di altissimo rango desidera ringraziarvi per i servigi che avete reso.

— Si riferisce al primo ministro? — chiese Holmes.

— No — rispose l’altro. — È Sua Maestà, il re.

Stadtschloss, Berlino, novembre 1906

Il Kaiser guardò il piccolo uomo che si inginocchiò davanti a lui. Per qualche secondo, assaporò il senso di potere derivante dall’occupare il trono.

— Può assicurarmi che il generale Von Schiffert è morto?

L’altro annuì. Il Kaiser sospirò.

— Questa notizia mi rattrista — disse. — Dovremo tenere un funerale di Stato. L’uomo era uno dei miei alti ufficiali, e nulla di meno sarebbe appropriato. — Si soffermò a osservare il suo interlocutore. — Lei ha portato a termine un altro compito in maniera eccellente sia per me che per il suo paese, Herr Kroller — dichiarò poi. — Anche se il mio apprezzamento non può essere reso pubblico per ovvi motivi, ho dato ordine che le venga immediatamente assegnata una casa con il relativo personale domestico nel quartiere residenziale di Potsdam.

L’altro non disse nulla.

Il Kaiser continuò: — Stia tranquillo, caro Kroller, potrei avere ancora bisogno dei suoi particolari servigi.

A questo punto, l’imperatore si alzò e con un semplice gesto della mano sana lo congedò. Quindi si torse delicatamente i baffi e si avvicinò alla grande finestra che affacciava sul magnifico parco che circondava il palazzo. Fissò il vuoto attraverso il vetro lucido e canticchiò una ninna nanna che sua madre, Vittoria, aveva imparato dalla propria, la sua adorata nonna.

La sua fantasticheria venne interrotta da un valletto che annunciò l’arrivo del generale Von Schlieffen.

— Lo faccia entrare — ordinò il Kaiser.

L’uomo che entrò aveva un’incredibile somiglianza con il cancelliere Bismarck, che il Kaiser aveva destituito dal suo incarico diversi anni prima. Calvo e baffuto, attraversò lentamente la sala, si fermò di fronte a lui e cercò di far battere i tacchi degli stivali lucidissimi nel modo più consono.

— Mio caro Von Schlieffen — disse il Kaiser. — Prego, si accomodi.

Il generale accettò con gratitudine l’invito del suo imperatore. — Sono a conoscenza di un piano — iniziò.

— Di che si tratta? — domandò il Kaiser.

— Ho studiato la situazione degli apparati militari della Germania e dei suoi vicini europei, Maestà — rispose Von Schlieffen. — Sono convinto che si potrebbe arrivare a un conflitto fra la nostra nazione e almeno una delle altre. Ho quindi elaborato una strategia che ci assicurerebbe il predominio, qualora questo evento dovesse verificarsi.

Il Kaiser si sporse in avanti. — Allora la prego di espormi i suoi pensieri e le azioni corrispondenti nel modo più dettagliato, Herr General.

Il Mall, Londra, novembre 1906

Il Mall brillava sotto il sole splendente di una mattina di novembre. L’aria, frizzante e pungente, suggeriva che sarebbe seguito un inverno rigido.

Mentre la nostra carrozza passava davanti a un certo albero, cercai di nuovo l’uccellino che aveva attirato la mia attenzione. Sembrava trovarsi sul medesimo ramo ed era intento a diffondere nell’aria fredda il suo canto sibilante.

— Cosa sta fissando, Watson? — chiese Holmes.

— È tornato — dissi io.

— Che cosa? — fece Holmes, petulante.

— Il cardellino che avevo visto quando ci stavamo recando all’appuntamento con Ewart — risposi.

— Santo cielo! — esclamò Holmes. — Stiamo per incontrare il re, eppure la sua unica preoccupazione sembra essere una piccola, insignificante creatura piumata apparsa su un ramo dove migliaia di suoi simili potrebbero ritrovarsi.

— La presenza del cardellino, che sia lo stesso che avevo visto o un altro, mi suggerisce che in Inghilterra tutto sia tornato in ordine — risposi sulla difensiva.

Holmes gemette. — Mio Dio, Watson! — borbottò. — Come devo fare con lei?

Continuai a guardare fuori, ma sentii distintamente le successive parole del mio amico.

— D’altra parte — mormorò — come potrei fare senza di lei?

Buckingham Palace, Londra, novembre 1906

Il re ci scrutò con il suo sguardo inconfondibile.

Per un attimo, la bocca sul volto barbuto e baffuto rimase serrata, poi si rilassò visibilmente. Eravamo stati invitati a un’udienza a Buckingham Palace. Solo noi tre e nessun altro.

— La mia amata defunta madre mi aveva informato in diverse occasioni dei preziosi servigi che entrambi avete reso in passato — disse il re. — L’operazione che è da poco stata condotta, come mi ha assicurato il mio primo ministro, deve rimanere un segreto di Stato. Pertanto, non sono in grado di ricompensarvi con gli onori che meritereste.

Si alzò e noi lo seguimmo.

— Tuttavia — continuò — posso offrirvi i ringraziamenti personali del vostro sovrano e dell’intero paese per le vostre recenti indagini, che hanno permesso di scongiurare una situazione foriera di sicuri disastri.

— Era nostro dovere... — iniziò Holmes, ma re Edoardo lo zittì con un cenno della mano.

— Il dovere, mio caro Holmes, è appannaggio dei governanti — disse. — La capacità e la possibilità di compierlo sono prerogative di tutti gli altri. E voi, miei cari, lo avete fatto meglio di chiunque altro.

Restammo entrambi in silenzio.

Il re aggiunse: — Nel palazzo abbiamo una piccola zona di ristoro, nella quale invito solo le persone a me più vicine. È fornita di eccellenti vini, brandy e whisky e di una selezione dei più ricercati sigari cubani. Si trova a pochi passi da qui. Volete unirvi a me?

Uscendo, il re mi diede di gomito e mi fece l’occhiolino.

— Sa, Watson — mormorò — la regina in realtà odia che io fumi. Ma, con un medico come lei qui presente — aggiunse, dandomi un altro colpetto con il gomito — di che cosa potrebbe mai lamentarsi?
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SHERLOCK HOLMES AL SERVIZIO DELL’INTELLIGENCE MILITARE BRITANNICA

di Luigi Pachì




Eccoci giunti a proporvi, affezionati lettori, un nuovo autore di apocrifi sherlockiani. Il suo nome completo è John Michael Sutton e il romanzo che pubblichiamo questo mese è stato edito in Inghilterra nel 2018 con il titolo Upon a Nation’s Honour. L’anno precedente era uscito un primo lavoro holmesiano di Sutton, un romanzo breve per la verità poco coinvolgente che vedeva il detective e il dottor Watson affrontare dei vampiri.1

Per comprendere meglio le dinamiche della diffusione degli apocrifi dobbiamo risalire al racconto canonico Cinque semi d’arancio. Qui Watson scrive: “Quando rivedo le mie note e i miei appunti sui casi studiati da Sherlock Holmes, durante gli anni tra l’82 e il ’90, mi trovo davanti a tanti fatti, così strani e così interessanti, che non è facile decidere quale scegliere e quale tralasciare”. Un incipit che Arthur Conan Doyle riprenderà in modo simile in altri racconti, come nel Segreto degli occhiali a pince-nez, che inizia così: “Quando contemplo i tre enormi volumi manoscritti che contengono l’opera da noi svolta nell’anno 1894, confesso che mi è molto difficile, fra tanta ricchezza di materiale, scegliere i casi intrinsecamente più interessanti e al tempo stesso più dimostrativi di quelle doti caratteristiche per le quali il mio amico andava famoso. Nello sfogliarne le pagine vedo le mie note sul racconto repellente in cui si parla della sanguisuga rossa e della morte spaventosa del banchiere Crosby. Vi trovo anche una relazione della tragedia di Addleton e la singolare vicenda dell’antico tumulo anglosassone. In questo periodo si ebbe anche il caso famoso della successione Smith-Mortimer, nonché l’inseguimento e l’arresto di Huret, l’assassino dei Boulevard. Questa impresa fruttò a Holmes una lettera autografa di ringraziamento da parte del presidente della Repubblica francese, e il nastro della Legion d’Onore”. Tutto ciò lascia dunque ampio spazio ai molti emuli che si trovano a seguire regole precise, che la studiosa di origine australiana McKenzie Wark, nota per i suoi scritti sulla teoria dei media, definisce “al(le)gorithmic cultural objects”.2

Sutton si allinea a queste regole e propone il suo “oggetto culturale allegoritmico”. Questa volta i servigi del detective di Baker Street vengono richiesti dall’intelligence militare britannica a Whitehall. L’azione si svolge inizialmente in quel di Portsmouth, nel 1906. In questa cittadina Doyle scrisse le sue prime avventure di Sherlock Holmes e proprio lì, in questi ultimi mesi, l’attore Stephen Fry, molto noto in Gran Bretagna per aver narrato in formato audio l’intero Canone ed essere stato fra gli attori del film Sherlock Holmes – Gioco di ombre, sta lottando per evitare l’abbattimento di un vecchio edificio. Il suo obiettivo è quello di riqualificare la struttura e trasformarla in un vero e proprio museo dedicato a Doyle e a Holmes, sfruttando la raccolta di oltre sessantamila pezzi della Lancelyn Green Collection. L’edificio in questione, fra l’altro, si trova a pochissima distanza da dove visse per un po’ di tempo il creatore del segugio londinese.

Si diceva che il libro di Sutton cala il nostro investigatore preferito in una trama di tipo spionistico e, per fortuna, abbandona il tema del sovrannaturale presente invece nel citato romanzo d’esordio. Non è certo la prima volta che la nostra collana propone avventure più da spy story che da giallo classico, nelle quali Holmes riesce sempre a dare il meglio di sé. Qui ha a che fare con il caso della nave britannica Dreadnaught, che si trova nel cantiere navale di Portsmouth. Il varo di questa magnificenza bellica deve ancora avvenire, ma ci sono grandi aspettative, perché il suo armamento e la sua concezione innovativa stanno per rendere obsolete le navi da guerra degli altri paesi. Sennonché, agenti segreti di una potenza straniera riescono a introdursi a bordo della nave ormeggiata e a trafugare una sofisticatissima apparecchiatura. Di qui la necessità di coinvolgere Holmes per rintracciare i responsabili del furto e recuperare il congegno rubato, prima che possa lasciare la Gran Bretagna e finire nelle mani sbagliate. Occorre però agire con circospezione, perché le indagini portano il detective a scoprire l’esistenza di un nemico davvero implacabile, e qualsiasi mossa incauta rischia di innescare una guerra mondiale, con il Kaiser pronto a intervenire.

Per dovere di cronaca, devo segnalare una piccola svista nella linea temporale. Quando introduce Holmes e Watson, l’autore colloca l’azione nell’ottobre del 1906. Il buon dottore descrive così questa scena: “Mentre la nostra carrozza ci trasportava dal 221B di Baker Street a Whitehall...”. Ora, va detto che i due amici non abitavano più da tempo in Baker Street, poiché nel 1903 Holmes si era ritirato nel Sussex, mentre Watson si era risposato l’anno prima e si era trasferito a casa sua, presso lo studio di Queen Anne Street. A parte questo appunto, il romanzo risulta piacevole e presenta sviluppi interessanti, con personaggi a tutto tondo che riescono a imporsi soprattutto per il linguaggio schietto e diretto. Buoni anche i profili di Holmes e Watson. In generale è una storia gradevole che si muove agilmente fra diverse località della Gran Bretagna e della Germania.

Sutton è nato nel 1943 a Colchester, nell’Essex, ed è morto di cancro ai polmoni nel giugno 2018, pochi mesi dopo la pubblicazione di questo lavoro. Era stato un fumatore per tutta la vita, e il figlio Gavin ricorda che una volta il padre gli ha detto che la polizza assicurativa sulla vita che aveva stipulato gli permetteva di fumare almeno dieci sigarette al giorno. Solo dopo la sua morte i familiari hanno trovato la polizza in questione e, in effetti, ciò che Sutton aveva affermato era vero.

Iniziata la formazione per diventare avvocato, presto si era stancato di quegli studi per dedicarsi invece alla vendita di spazi pubblicitari per il “Financial Times” a Londra. Volendo però stabilirsi più vicino a casa, nell’Essex, ha abbandonato lo stile di vita londinese (e i lunghi spostamenti fra la sua città e la capitale) per lavorare a contratto per un’azienda di arredamento con sede a Colchester, specializzata nella progettazione e nell’allestimento di pub e night-club. Diversi anni dopo, lui e un collega sulla sua stessa lunghezza d’onda hanno deciso di avviare la propria attività, la Schemes Ltd., operando da un piccolo stabile per uffici sul retro della proprietà di un vicino di casa.

Sutton ha sempre avuto una propensione per il disegno creativo e, grazie alla sua capacità di dialogare con chiunque, si è rapidamente affermato come la persona a cui rivolgersi per la creazione di pub e circoli. Ha avuto un certo successo per molti anni, ma in vista della pensione, e lavorando ancora dal suo ufficio, ha iniziato a dedicare sempre più tempo alle altre sue passioni, la scrittura creativa e la pittura. Era interessato in particolare alla Seconda guerra mondiale e a Sherlock Holmes; prima però che si impegnasse a scrivere seriamente su quest’ultimo, Gavin ricorda le prove di una versione comica intitolata Flotsam and Soams, i cui contenuti non osa descrivermi per puro imbarazzo.

Sutton ha lasciato due figli, Gavin e Jonathan, e due figliastre, Justine e Samantha.
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Non avrei mai pensato di dirlo, ma tornare al 221B di Baker Street, dopo che la mia cameriera Betty si era licenziata per andare a vivere con il suo sposo, mi piaceva.

Riprendere le mie vecchie abitudini, ridividendo la casa con Holmes, non era stato affatto faticoso come immaginavo; la cucina della signora Hudson era ottima come sempre e riuscivo anche a fare le visite ai pazienti nella mia vecchia casa da sposato, quindi mi tenevo molto occupato.

Ormai era passata l’estate e l’inverno stava per iniziare; il tempo era volato da quando, a maggio, ci era stato recapitato un misterioso gioiello, dal quale Sherlock ora aveva estratto il diamante, e da quando avevamo scoperto che il nostro defunto nemico Moriarty aveva una figlia che aveva rilevato l’attività criminale del padre.

Per fortuna, dopo che Holmes era riuscito a recuperare quel gioiello a Borley, nell’Essex, ed eravamo tornati a Londra, nessuno aveva cercato di impossessarsene. D’altronde sarebbe stato impossibile: Sherlock lo aveva nascosto così bene che neanche io, il suo fidato amico Watson, sapevo dove fosse. Vista la pericolosità di una Moriarty, voleva risolvere il mistero del gioiello senza coinvolgere altri.

Ormai erano passati diversi mesi e lui non ne parlava con piacere. L’unica volta che gli avevo chiesto qualcosa al riguardo mi aveva detto: “Pazienza, Watson, il mistero si risolverà da solo”. Parole strane, soprattutto se pronunciate dal mio amico; a quel punto non avevo voluto indagare oltre e non avevo chiesto più nulla.

Preoccupato, l’avevo obbligato a seguire qualche caso facile, e ciò aveva tenuto la mente di Sherlock impegnata e lontana dai suoi vizi. Inoltre, da poco, Mycroft aveva pregato Holmes di indagare su un furto di documenti alla Royal Society; credevo che l’avesse fatto più che altro per tenerlo occupato.

Il primo anno del Novecento era alle porte. Io avevo finito le mie visite giornaliere ed ero tornato in Baker Street; entrato, avevo chiesto alla signora Hudson di portarmi un bel tè caldo, in quanto il tragitto a piedi mi aveva congelato.

Seduto in poltrona, di fronte al camino, raccolsi i frutti del calore sul mio corpo e iniziai a bere il mio Earl Grey, che ogni volta mi faceva pensare come il povero conte Grey fosse più famoso per il suo tè che non per i suoi atti da primo ministro.

Aprii il “Chronicle” e, sfogliando qualche pagina, l’occhio mi cadde su un trafiletto riguardante la misteriosa scomparsa dei custodi del faro, che stava incuriosendo tutta la Gran Bretagna, quando, d’un tratto, sentii entrare qualcuno. Mi girai di scatto, quasi facendo cadere il mio tè, e mi accorsi che era Holmes, stranamente con una faccia felice che poche volte avevo visto.

— Watson, che fa in vestaglia? Presto, si vesta, stasera usciamo a divertirci — mi ordinò. — Forza, svelto!

Io, che ero alquanto distrutto dalla giornata, cercai di oppormi. — Holmes, oggi non sono in vena e poi non ho molta fame, magari un altro giorno — obiettai, riprendendomi dallo spavento.

Sherlock mi guardò contrariato, ma con aria gentile. — Neanche se la invitassi da Simpson’s a mangiare un’ottima bistecca al sangue? Ah, s’intende che offro io.

Lo guardai di sbieco. Lui di solito, se non c’era un valido motivo, non offriva mai. Badate, il mio amico non era affatto tirchio, anzi, ma non vedeva il piacere nell’offrire del cibo se non a chi non se lo potesse permettere; in questo, come in molto altro, era un vero pragmatico. — Senza aver prenotato non troveremo mai un tavolo — mi opposi ancora.

Lui rise della mia flebile difesa. — Watson, dopo i favori che abbiamo fatto al vecchio Simpson, sa bene che per noi c’è sempre un posto libero.

Non replicai in quanto, come sempre, aveva ragione, perciò mi arresi. — C’è qualche occasione particolare? — chiesi ormai convinto, e anche perché una bistecca da Simpson’s era difficile da rifiutare.

— Lei si vesta in fretta, del resto parleremo in carrozza — mi rispose misterioso.

Spinto dalla curiosità e soprattutto da Holmes che premeva, mi riscossi dal mio torpore e iniziai a vestirmi per uscire.

Appena fui pronto, dovetti inseguire Sherlock per le scale, visto che si era già precipitato fuori. Lì incontrammo la signora Hudson, che quasi venne da noi travolta. Per fortuna, mentre stavo per chiudere la porta, feci in tempo a scusarmi, altrimenti, conoscendo il suo carattere permaloso, per qualche giorno l’avremmo dovuta sopportare isterica.

Sherlock aveva già fermato una carrozza e, aprendomi la portiera, mi fece cenno di entrare. Salii a bordo, seguito da lui.

— Da Simpson’s, al numero 100 dello Strand — ordinò al cocchiere.

— Sì, signore — rispose l’altro, sferzando i cavalli e sapendo benissimo dove andare, vista la fama del ristorante.

— Insomma, Holmes, cos’è tutta questa fretta? Stiamo soltanto andando da Simpson’s. Capisco l’appetito, ma forse stiamo esagerando.

— Caro Watson, ho solo voglia di festeggiare — rispose lui.

Una frase così rara da parte del mio amico andava approfondita. Sherlock non era tipo da celebrazioni, e tantomeno amava uscire. — Festeggiare cosa?

— Il ritorno di una nostra vecchia conoscenza — si lasciò sfuggire lui, per incuriosirmi.

— E, di grazia, di chi si tratta? — domandai, ancora più desideroso di sapere chi fosse riuscito a smuovere il mio amico, tanto da indurlo a festeggiare.

— Oh, lei la conosce con molti nomi, ma c’è un’unica certezza al suo riguardo — replicò lui sibillino.

Durante le nostre avventure, molte erano le conoscenze che avevo fatto insieme a Holmes. — Quale certezza? — chiesi per capire meglio.

Lui, volgendo gli occhi fuori dal finestrino per vedere dove fossimo, smise di guardarmi. — La sua nazionalità — rispose perentorio.

— Continua a sfuggirmi il nesso — confessai, anche perché ero stanco per la giornata di lavoro e non avevo molta voglia di ragionare.

Holmes mi sorrise gentilmente. — Poiché la vedo stanco, le verrò incontro. Diciamo che la nostra conoscenza è italiana, anche se noi l’abbiamo conosciuta come francese — mi suggerì.

A quelle parole rimasi basito poiché, dopo quasi un anno, presto avremmo nuovamente incontrato colei che avevamo conosciuto in incognito come la francese contessa De Rouge e che, in realtà, altri non era che la spia italiana Evelina Cattermole, detta anche contessa Lara. Dunque molti dei misteri che ci avevano perseguitato in questi mesi, compreso quello del diamante, forse sarebbero stati svelati.

A quel punto, visto che mi era appena venuta fame all’improvviso, non vedevo l’ora di arrivare da Simpson’s, sia per saperne di più sia per gustare la sua famosa bistecca.
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Arrivati al ristorante, avvenne esattamente quello che aveva detto Holmes. Il vecchio Simpson fu talmente felice di vederci che, addirittura, spostò due persone da un tavolo per darci una posizione migliore.

Appena ci fummo messi comodi, io presi una bistecca con kidney pudding, mentre Holmes, che quanto a gusti era sempre più complicato, ordinò un arrosto con la costata di manzo scozzese, servito con patate al forno, verza, Yorkshire pudding e rafano. Il fatto straordinario fu la velocità con la quale ci portarono il cibo, ancora più rapidi del solito.

— Allora, Holmes, mi racconti tutto — esordii, stufo di aspettare la spiegazione del mio amico e iniziando a tagliare la mia bistecca.

Holmes bevve un sorso di birra. — Caro Watson, in questi mesi, come lei forse ben sa, non ho smesso di indagare sul gioiello, da cui ho estratto il diamante, inviatoci dalla nostra amica italiana, la contessa Lara.

— Certo, Holmes, lo so bene — risposi conscio del fatto che avesse indagato di nascosto da me, probabilmente per proteggermi.

Lui azzannò la sua costola di manzo. — Ebbene, dopo aver provato invano a rintracciare l’origine del nostro diamante, ho deciso che il miglior metodo per svelare questo mistero fosse di rintracciare la contessa per chiederlo direttamente a lei.

Iniziai a mangiare il mio kidney pudding. — Come l’ha trovata?

— Grazie a Mycroft e ai suoi contatti. Chiaramente senza svelargli il mistero del diamante.

— Eccezionale. Quindi si parte? — chiesi io continuando a mangiare, dispiaciuto all’idea di lasciare la mia Londra.

Holmes, che conosceva bene la mia avversione ad allontanarmi da casa, mi rispose: — Non ce ne sarà bisogno. Come le dicevo in carrozza, sarà lei a venire qui.

Annuii. — E come l’ha raggiunta?

— Facile, attraverso un telegrafo continentale — replicò lui, come se fosse la cosa più ovvia al mondo. — Grazie all’appoggio di Mycroft, sono riuscito a trovare la contessa, assicurandole che, durante il suo soggiorno, avrà la completa certezza di rimanere nel nostro paese senza che le venga torto un capello.

— Fantastico, Holmes, finalmente potremo risolvere questo mistero. Aveva ragione di festeggiare — dissi felice, ma anche triste per aver finito la bistecca e il kidney pudding.

Appena anche Sherlock ebbe finito di mangiare le patate, il vecchio Simpson venne al nostro tavolo. — Signori, posso portarvi altro? — ci chiese con estrema gentilezza.

— No, grazie — rispose Sherlock un po’ freddo.

— Come al solito, la cena è stata eccezionale — risposi io, cercando di compensare il commento asettico del mio amico.

Simpson fu molto contento, ma si vedeva che c’era qualcosa che lo assillava. — Signor Holmes, dottor Watson, visto che siete qui, potrei chiedere un vostro parere su una faccenda un po’ personale? — ci domandò.

— Certo, come sempre — rispose Holmes sincero.

Simpson pareva già più rincuorato. — Potete seguirmi nella Regency Room? Lì staremo più in pace.

Ci alzammo e lo seguimmo; la Regency Room era una delle due sale utilizzate per eventi particolari, e io ero curioso, perché non l’avevo mai vista.

Entrammo in un enorme ambiente, con divani di pelle rossa poggiati alle pareti bianche; in mezzo c’era un ampio tavolo, davanti al quale era seduto un uomo che a prima vista sembrava spaventato.

— Scusate se prima, in sala, non vi ho avvertito della sua presenza, ma non volevo correre il rischio che qualcuno ci ascoltasse — disse Simpson facendoci sedere davanti all’uomo.

Ci accomodammo con calma, mentre Simpson, da un armadio humidor appoggiato alla parete e dai cui vetri si vedevano parecchie belle scatole di sigari, ne prese una di cubani. Nella vetrina riconobbi dei Partagás, dei Ramón Allones e dei Romeo y Julieta, e furono proprio questi ultimi che Simpson ci offrì.

Infine, da un diverso armadietto, prese del buon cognac e, versandocelo, ci presentò il suo amico, che si chiamava James Ducat. L’uomo, che rifiutò il sigaro, accettò invece il cognac e lo tracannò avidamente, chiedendone subito un altro.

Sembrava quasi non volesse parlare e Simpson se ne accorse. — James, questi sono i signori di cui ti ho accennato, con loro puoi confidarti tranquillamente — lo rassicurò riempiendogli un altro bicchiere.

Ducat bevve il suo secondo cognac. — Signor Holmes, probabilmente il mio nome non le dirà niente — iniziò. — Ma forse il posto da cui sono scappato, sì.

— E qual è, di grazia? — chiesi io vedendo che l’uomo stava di nuovo per chiudersi in un silenzio tombale.

— Vengo dall’isola di Eilean Mòr. E sono l’unico sopravvissuto!

Holmes stette impassibile, mentre io, a quella frase, rimasi a tal punto basito che bevvi d’un fiato il mio cognac, pronto a chiederne un altro.
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L’uomo di fronte a noi era l’unico superstite di un evento inspiegabile che stava sconvolgendo il Natale londinese del 1900. Purtroppo il mistero era così fitto che solo il nostro interlocutore avrebbe potuto svelarcelo.

— Signor Ducat — esordì Holmes — può spiegarci cos’è successo?

L’uomo bevve un altro sorso di cognac. — Signori, non so se la cosa sia già diventata di dominio pubblico, ma tutto è accaduto il 15 dicembre a Eilean Mòr — rispose con la bocca impastata e una voce stanca.

Da ciò capii che non sapeva ancora che la notizia era stata già riportata dalla stampa. — So solo quello che ho letto sul giornale — replicai io, intuendo che ci fosse molto di più rispetto a quanto avevo appreso.

Holmes mi guardò curioso. — Watson, perché non ce lo riassume lei? Sfortunatamente ho letto poco i giornali in questi giorni — mentì, forse per mettere a suo agio Ducat con un riassunto della situazione.

— Certo, Holmes — replicai lieto, poiché non capitava spesso che mi lasciasse così tanto spazio. — Prima di tutto bisogna dire che Eilean Mòr è la più grande e la più settentrionale delle isole Flannan, in pieno oceano Atlantico a ovest della Scozia, a poco più di cento chilometri dalle Ebridi — spiegai.

Ducat annuì. Sembrava essersi un po’ calmato, mentre Holmes mi guardò sorridendo. — Questo mi chiarisce il dove, ma vorrei sapere che cosa sia successo — mi punzecchiò.

Io, che mi aspettavo quell’atteggiamento, continuai: — Da quel che riportano i giornali, tutto è iniziato il 15 dicembre alle nove del mattino.

— E questo ci spiega il quando — replicò Holmes aspirando dal suo sigaro.

Andai avanti senza farmi distrarre. — Proprio in quella data, il faro dell’isola ha smesso di funzionare.

— Bene. E questo ci fa capire che cosa sia successo, ma per ora non vedo nulla di misterioso — insistette il mio amico.

— Ora arrivo alla parte misteriosa — ribattei, e lui rimase in silenzio. — Come dicevo, il faro da quel giorno è risultato misteriosamente spento e i tre addetti che si trovavano sull’isola, tra cui il signor Ducat, sono scomparsi. Nulla poteva spiegare una tale situazione ed è stato mandato un ispettore a indagare, ma lui e i suoi uomini non hanno trovato nessuno. Il cancello esterno era chiuso e la porta principale era sbarrata. Una volta riusciti a entrare, hanno constatato che tutto era in ordine e i letti erano rifatti.

Holmes portò la testa indietro in modo da fissare il soffitto e contemporaneamente espirare il fumo verso l’alto. — E l’ispettore come ha spiegato l’accaduto?

— È qui che sorge il mistero — risposi. — L’ispettore ha rilevato i segni lasciati dal passaggio di una tempesta. Una grossa gru che sovrastava le rocce aveva tutte le funi avvoltolate in un groviglio inestricabile. Una dozzina di metri sotto, in un crepaccio, è stata trovata una pesante cassa di attrezzi scaraventata laggiù forse da una qualche violenta forza. Era come se un’ondata gigantesca di trenta metri e più si fosse all’improvviso abbattuta sull’isola.

— Ma... — mi interruppe Holmes sorridendo.

— Ma stranamente il 15 dicembre non risultava esserci stata nessuna tempesta. Da qui il mistero — finii la sua frase.

A quel punto Holmes distolse lo sguardo dal soffitto e lo rivolse verso Ducat, il quale era rimasto molto attento durante la mia spiegazione, che per fortuna aveva avuto l’effetto di calmarlo. — Allora, forse può spiegarcelo lei? — chiese perentorio.

L’altro lo fissò con occhi spaventati, come se il solo ricordare lo avesse già terrorizzato. — È andata esattamente come ha raccontato il dottor Watson, a parte il fatto che i miei due compagni, Thomas Marshall e Donald MacArthur, sono stati brutalmente uccisi — disse.

A quelle parole, Sherlock si riscosse. — La prego, continui — lo esortò.

Ducat, come se si fosse ripreso da uno stato d’incoscienza, si accinse a raccontare i fatti con mente lucida. — È successo tutto molto in fretta, signor Holmes.

— Faccia con calma — lo rassicurò lui.

L’uomo sembrò riflettere. — Donald e Thomas erano di guardia sul faro, mentre io mi riposavo dabbasso nei nostri alloggi. All’improvviso, sono stato svegliato da loro, che mi hanno riferito di aver scorto una nave che si stava avvicinando all’attracco occidentale. Poiché non sapevamo di chi fosse, loro hanno deciso di scendere per andare a controllare, mentre io sono rimasto a riposare.

— L’attracco occidentale non è quello dove sono state osservate le conseguenze della tempesta? Mi riferisco alla gru e alla cassa di attrezzi in fondo al crepaccio — interloquii io ripensando a quanto avevo letto sui giornali.

— Sì, la gru si trova proprio lì, ma non so nulla della tempesta — rispose Ducat.

A quel punto intervenne Holmes. — Stava parlando dei suoi compagni.

Il volto di Ducat si fece serio. — Come dicevo, io sono rimasto a riposare, ma quando mi sono svegliato, parecchie ore dopo, mi sono accorto che i miei compagni non erano ancora tornati. Perciò, preoccupato, mi sono recato anch’io all’attracco occidentale.

— E cosa ha visto? — chiesi pieno di curiosità.

Ducat fece una breve pausa, come se volesse ricordare bene l’accaduto. — Purtroppo non lo dimenticherò mai — rispose con uno sguardo atterrito. — Appena arrivato mi sono nascosto. Da lontano ho scorto tre uomini e una donna, il cui volto era coperto da un velo nero che le ricadeva dal cappello; per questo non sono riuscito a vederla bene. Ma da ciò che ho potuto intuire doveva essere giovane e sicuramente con un bel corpo. Invece due degli uomini erano corpulenti, mentre il terzo era magro e piccolo e, anche se ero lontano, ho notato che aveva il viso sfigurato.

— Sfigurato come? — domandò Holmes.

Ducat ci pensò un attimo. — Il suo volto era come corroso. Lì per lì non ho capito cosa avesse potuto creare cicatrici del genere, poi mi sono ricordato che da bambino avevo già visto qualcosa di simile sul volto di un uomo che lavorava in un impianto chimico e che era stato sfigurato dagli acidi — rispose.

— Harry Price — mormorò Sherlock.

A quel nome sussultai come se un tuono fosse rimbombato in cielo. — Quindi lei crede che la donna... — dissi immaginando dove volesse andare a parare.

Dopo il nostro ultimo incontro a Borley, la figlia di Moriarty e Harry Price erano probabilmente tornati a incrociare le nostre strade.

Il nostro interlocutore era rimasto interdetto e Holmes se ne accorse. — La prego, continui — sollecitò con aria preoccupata, non tanto per ciò che aveva appreso, ma per il fatto che Ducat potesse smettere di parlare.

L’altro andò avanti, quasi volesse alleggerire la sua angoscia. — Li ho visti mentre stavano caricando la loro nave con delle casse che si trovavano, presumo, dentro la piccola grotta vicino all’attracco. Almeno così ho intuito, vedendoli uscire da lì.

— È riuscito a capire cosa contenessero? — chiesi.

— Non saprei — rispose lui. — Io e i miei compagni non sapevamo che ci fossero delle casse in quella grotta. Poi sono rimasto nascosto, ho preso il mio binocolo per dare un’occhiata e lì ho scoperto, con ribrezzo, i corpi dei miei compagni a terra, uccisi in modo orribile.

— Che cosa intende con “orribile”? — domandò Holmes, che quando deve soddisfare la sua curiosità scorda del tutto le buone maniere.

— Erano carbonizzati per metà. I loro corpi erano ancora fumanti.

— Buon Dio! — esclamai non riuscendo a trattenermi.

— Li avevano arsi vivi? — chiese Sherlock.

— È questa la cosa strana, signor Holmes. Per terra non vi era nessuna traccia di fuoco, solo sui corpi.

Non capivo cosa intendesse. — E allora cosa poteva essere successo? — chiesi.

— Non lo so, dottor Watson, ma ero talmente spaventato che sono fuggito. Purtroppo non sono riuscito ad allontanarmi, perché sono stato sorpreso e tramortito, finché mi sono risvegliato dentro la stiva di un’imbarcazione.

— Quindi è stato catturato? — chiesi, anche se era ovvio.

— Sì, sono rimasto per giorni legato a bordo di una nave, senza mangiare e bere. Per fortuna dall’alto entrava la pioggia e ho potuto bere qualcosa solo un giorno in cui è piovuto. Con me avevo addosso un piccolo coltello, di cui nessuno dei miei assalitori si era accorto, e con quello sono riuscito a tagliare le corde. Ho aspettato che la nave entrasse in qualche porto, allora ho sfruttato il momento giusto per fuggire. Fuori, con mio stupore, mi sono ritrovato a Londra.

— Ma perché catturarlo e lasciarlo in vita? — domandai a Holmes.

Mentre lui stava elaborando una risposta, intervenne subito Ducat. — A questo posso rispondere io, dottor Watson — disse. — In un diverbio, avevo sentito la donna parlare di me e dire che, arrivati al porto, mi avrebbero utilizzato come cavia per vedere se avrebbe funzionato.

— Funzionato cosa? — domandò il mio amico.

— Questo non lo so — replicò affranto Ducat.

— Per caso durante la fuga è riuscito a vedere il nome della nave? — chiese Sherlock.

A questa domanda il nostro interlocutore parve sollevato. — Nella fretta di scappare, soprattutto dopo le parole che avevo ascoltato, non era certo una mia priorità, ma sì, ci sono riuscito. La nave si chiamava Medea; ho visto bene il nome durante la fuga. Sceso a terra, non essendo della città, ho deciso di andare subito dalla mia unica conoscenza, il buon vecchio amico Simpson, il quale mi ha convinto a non rivolgermi alla polizia, almeno non prima di aver parlato con voi — concluse stanco, bevendo l’ultimo sorso di cognac.

Intanto Holmes aveva finito il suo sigaro e lo stava spegnendo. — Ducat, si faccia coraggio. Si è comportato nel modo giusto — disse rincuorandolo. — In questa storia bisogna solo contare su uomini fidati. Stanotte si riposi, ma domani lei e Simpson andrete a Scotland Yard e chiederete dell’ispettore Lestrade. Non è un genio, ma in quanto a onestà metterei la mano sul fuoco.

Simpson, che fino ad allora era rimasto in silenzio, chiese spaventato: — Ma, signor Holmes, chi erano e che cosa volevano quelle persone?

— È proprio ciò che ho intenzione di scoprire! — esclamò il mio amico.

A quella sua frase mi irrigidii, perché non ero affatto d’accordo con lui. — Holmes, abbiamo già parecchie questioni di cui occuparci. Non sarebbe il caso che rimandassimo queste indagini? — dissi, per ricordargli l’imminente arrivo in città della nostra conoscenza italiana, la contessa Lara.

Lui mi sorrise, quasi beffardo. — Non si preoccupi, caro Watson, avere due misteri da risolvere non è per niente un problema. Anzi, dopo questo periodo d’inattività, sarà un vero piacere — concluse con uno sguardo di sfida, e capii subito che non era rivolto a me, ma alla signorina Moriarty.
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Il mattino seguente, pronto ad affrontare un nuovo caso, mi svegliai di buona lena. Alzato, mi accorsi che Holmes era già desto e fumava seduto di fronte al camino, ma non la sua solita pipa nera di argilla, che da un po’ non gli vedevo usare, ma una pipa di schiuma, la cui peculiarità era di avere sul fornello una scena di caccia che impreziosiva l’oggetto, rendendolo ancora più raro.

La stanza era colma di fumo e, mentre mi apprestavo ad aprire la finestra, chiesi curioso: — Holmes, ha riposato bene?

— Non ho affatto dormito — fu la sua risposta secca e concisa, mentre aspirava una voluttuosa boccata di fumo.

Mi avvicinai alla colazione approntata sul tavolo dalla signora Hudson. — Ha già mangiato? — domandai vedendo il cibo praticamente intatto.

— Non ho affatto fame — rispose lui. Dal tono brusco capii che la sua mente era stata sveglia tutta la notte a pensare al nuovo caso presentatoci la sera prima da Simpson.

Quando Holmes si trovava in quello stato non aveva bisogno di mangiare o di dormire; le uniche cose che desiderava erano il suo tabacco forte del Kentucky e il fuoco del camino che lo scaldasse, mentre si arrovellava nella risoluzione del mistero.

Sinceramente, in quei momenti preferivo stare zitto, finché il mio amico non si confidava con me uscendo dalle sue meditazioni, e infatti fu così. — È tutto in quel nome — esordì.

— Quale nome, Holmes? — chiesi sfruttando il momento propizio.

— La nave, Watson, la nave!

— Crede che si trovi ancora nel porto di Londra?

— Ne sono sicuro, ora più di prima — rispose lui immediatamente.

Non capivo come fosse arrivato a quella deduzione. — Come fa a dirlo? C’è un testimone che li ha visti, perciò saranno ormai fuggiti.

Holmes continuò a guardare il fuoco nel camino. — Il testimone non c’è più — mormorò.

— Che intende?

Si volse verso di me. — Questa mattina sul presto, senza svegliarla, ho accompagnato Ducat e Simpson a Scotland Yard da Lestrade — confessò.

— Poteva chiamarmi — dissi.

Holmes sorrise. — Dormiva talmente bene che ho preferito di no. Comunque, durante il tragitto siamo stati aggrediti.

Mi agitai, soprattutto perché non mi ero trovato al suo fianco, nel qual caso avrei potuto dare una mano. — Perbacco, da chi? — domandai.

— Non lo sappiamo. L’unica cosa certa è che hanno ucciso Ducat — mi rivelò.

A quelle parole rimasi in silenzio, aspettando che continuasse.

— Stavamo andando a piedi, in quanto, come lei ben sa, la distanza tra Simpson’s sullo Strand e il Victoria Embankment, dove si trova la nuova sede di Scotland Yard, è solo mezzo chilometro. — Al solito, Holmes aveva ragione. Da quando dieci anni prima la sede dello Yard era stata spostata, la distanza dal ristorante era veramente minima. — All’improvviso, al passare di una carrozza, Ducat è caduto a terra.

— Com’è morto? — chiesi.

Holmes mi guardò con estrema frustrazione. — Purtroppo ancora non lo so, ma spero di scoprirlo presto.

— Si spieghi meglio.

— Come le dicevo, Ducat stava camminando, quando d’un tratto si è accasciato. Mentre Simpson e io lo stavamo aiutando, pensando a una banale caduta, ci siamo accorti di una piccola ferita all’altezza del cuore. A quel punto ci siamo resi conto che era stato colpito, ma il fatto misterioso era che nessuno dei due aveva sentito un rumore o uno sparo — mi confidò Holmes.

Io ipotizzai: — Forse una freccia o una cerbottana?

Holmes, pensieroso, si volse verso le fiamme del camino. — Concordo con lei, e sono riuscito a perlustrare la zona prima della polizia e di Lestrade, ma sfortunatamente non ho trovato nulla che possa confermare questa tesi — rispose. — Però ho rinvenuto un piccolo pezzo di vetro. — Mi mostrò un frammento luccicante. — E, quando l’ho raccolto, era misteriosamente caldo — concluse.

— Che ne pensa Lestrade?

Sherlock rise. — Crede sia stato un infarto. Sostiene che un così piccolo foro nel petto non possa provocare la morte.

Mentre ragionavo sulla stoltezza di Lestrade, che a volte era l’uomo più ostinato del mondo nel non capire i fatti, pur evidenti, esclamai esasperato: — Maledetti! Dobbiamo trovarli, Holmes!

— Le prometto che presto li staneremo.

— E come?

— Ho mandato gli Irregolari di Baker Street a cercare la nave. Si muoveranno indisturbati e nessuno farà caso a loro — rispose Sherlock, riferendosi ai ragazzi senzatetto che, durante le nostre investigazioni e saltuariamente, lo aiutavano nelle ricerche sul campo. Tutti elementi fidati guidati dal loro capo, il più grande del gruppo, che Holmes chiamava solo Wiggins.

— Secondo lei dunque la nave si trova ancora a Londra?

— Ne sono più che sicuro. Come le dicevo, non pensano di essere stati scoperti, tanto più dopo aver ucciso Ducat, e questo sarà il nostro vantaggio.

Per puro caso non dovemmo aspettare molto per avere la conferma di quanto Holmes aveva appena detto. Sentimmo bussare alla porta.

Sherlock diede il permesso di entrare e subito Wiggins fu nella stanza, togliendosi il cappello in segno di rispetto.

— Allora? — chiese Holmes in tono autoritario, alzandosi dalla poltrona davanti al camino.

Il ragazzo sembrava felice. — L’abbiamo trovata, signore, è attraccata al porto.

Io chiesi: — A quale molo? East India Docks? West India Docks? Royal Victoria Dock? Royal Albert Dock? Specifica, ragazzo!

— Credo al London Dock, e più precisamente al Tobacco Dock — intervenne Holmes. — È esatto, Wiggins?

— Giustissimo, signore — rispose il ragazzo stupito, non capendo come Sherlock avesse indovinato. — È proprio lì che l’abbiamo trovata.

Holmes mi guardò. — Era chiaro, Watson. Credo che quella nave abbia a che fare con oggetti preziosi e, come tutti sappiamo, il London Dock è specializzato in materie prime di lusso, come avorio, spezie, caffè e cacao, così come vino e lana, per i quali sono stati costruiti eleganti magazzini e cantine. Essendo poi il Tobacco Dock più appartato, sarebbe stato lì che avrei ormeggiato una nave per avere un ottimo nascondiglio.

Lo guardai a mia volta. — Certo, mi sembra ovvio — mentii, non sapendo che il London Dock fosse specializzato in beni di lusso.

— Wiggins, ti vedo allegro — disse Holmes rivolgendosi al ragazzo.

Il giovane, un po’ titubante, fece una mezza risata, mentre le guance gli diventavano rosse. — Sa, al porto ho incontrato una mia amica del mio vecchio quartiere Elephant and Castle, e...

— Wiggins, chi è questa ragazza? — chiesi sorridendo.

Lui esitò. — Be’, dottore, non conosco il suo nome. È solo che la incontro spesso dalle mie parti, e voi capite... — rispose, un po’ impacciato.

— Capiamo — disse Holmes sorridendo. — Ottimo, Wiggins, va’ a divertirti insieme agli altri — si congratulò tagliando corto e lanciandogli una ghinea nel cappello.

Il ragazzo sorrise, prese la moneta e la morse per sentire se fosse vera. — Grazie, signore! — replicò sparendo veloce tanto quanto era apparso.

— Una ragazza al porto? — riflettei io un po’ stupito.

— Wiggins è un ragazzo di strada, Watson, non critichiamo le sue conoscenze — mi rimproverò Holmes, alludendo al fatto che gli Irregolari erano abituati a frequentare posti poco rispettabili.

— Soprattutto quelle del quartiere di Elephant and Castle — continuai, pensando a quanto fosse malfamato quel luogo e a quante gang di delinquenti vi fossero nate negli anni. Poi, ancora sorpreso dalla rapidità con cui si stavano svolgendo i fatti, domandai preoccupato: — E ora, Holmes, cosa facciamo?

— Semplice — rispose lui con un sorriso. — Andiamo a chiedere chi sia il proprietario di quella nave — concluse con disarmante naturalezza, mentre addentava l’ultima fetta di pane imburrata.

— Vedo che le è tornata la fame — lo presi in giro.

Sherlock non colse l’ironia. — Ho sempre fame prima di iniziare la caccia — rispose criptico mentre riconoscevo il suo sguardo determinato.
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Arrivati al porto andammo esattamente dove aveva detto Wiggins e, infatti, lì trovammo la Medea ormeggiata. — Ora dobbiamo capire di chi sia — dissi io un po’ sfiduciato.

— Questo non sarà un problema — affermò Holmes spiazzandomi. — Ho la gola secca. Vuole un buon whisky?

— Ma, Holmes, sono solo le undici del mattino, non mi sembra il caso — risposi.

Lui ignorò il mio disappunto e scattò per andare a cercare il pub più vicino al porto. In fretta lo raggiunsi ed entrammo insieme nel primo che aveva trovato. Si capiva al volo che era frequentato per lo più da marinai, e i nodi e i timoni appesi al muro me ne diedero la conferma.

Il mio amico si diresse verso il bancone e ordinò due birre, una per me e una per lui; il barista ce le preparò in fretta guardandoci male.

Appena alzai il bicchiere, mi accorsi che la birra era stantia e quindi decisi di non berla. Invece Sherlock, davanti al proprietario che lo guardava con aria di sfida, bevve un gran sorso, poi si pulì la bocca con il dorso della mano e si rivolse al marinaio che gli era seduto accanto. — Amico, posso farti una domanda? — chiese in tono cortese.

L’altro lo squadrò dall’alto in basso. — Ho poca voce per parlare con uno come te — rispose secco.

Sherlock, senza scoraggiarsi o sentirsi offeso, cambiò tattica. — E se ti offrissi una birra per schiarirti la voce? — chiese.

Quello tirò subito fuori un bel sorriso. — Magari con un whisky mi si schiarisce meglio — replicò.

— Oste, un whisky al mio nuovo amico. Piuttosto, come ti chiami? — chiese Holmes.

— John Smith, ma tutti mi chiamano Bighead — rispose l’altro alzandosi e rivelando una statura tale che, pensai, non poteva esserci soprannome più azzeccato.

Infatti, sebbene il fisico fosse massiccio, il marinaio aveva una testa sproporzionata; probabilmente era affetto da qualche forma di gigantismo. Credo si trattasse di acromegalia: avevo studiato le caratteristiche di questa nuova malattia sugli appunti di Pierre Marie, un neurologo francese di cui avevo letto una pubblicazione qualche anno addietro. Il soggetto di fronte a noi aveva circa quarant’anni e superava di poco i due metri d’altezza.

— Allora, che volete? — chiese il gigante.

— Vorrei sapere di chi sia la nave Medea, ormeggiata al porto — replicò schietto Holmes.

— Purtroppo non so chi sia il proprietario — disse Bighead — ma potete chiedere all’amico di Scarface.

— Scarface? — ripetei stupito.

Il gigante si voltò verso di me con sguardo severo. — Non so quale sia il suo vero nome, ma è il capitano di quella nave e il tizio seduto a quel tavolo, vicino alla porta, è un suo marinaio — rispose, indicandoci un uomo robusto intento a giocare a carte con altri due ceffi da galera.

— Questo Scarface ha la faccia rovinata da una strana ustione? — chiese Holmes.

— Sì. Lo conoscete? — chiese Bighead.

— Amico mio — replicò Holmes — diciamo che quella cicatrice gliel’ho procurata io. Anche se la sua faccia non era bella neppure prima — concluse.

Il gigante si mise a ridere. — Chi ha fatto una cosa del genere a quella sporca canaglia di Scarface è sicuramente amico mio — disse a Sherlock. — Venite, vi presento al suo marinaio — si offrì.

Holmes si era fatto un nuovo amico, pensai ironicamente, senza dirlo ad alta voce, poiché temevo le ire di quell’energumeno.

Ci avvicinammo al tavolo. — Ehi, tu! — urlò Bighead. — C’è qui un signore che vuole farti una domanda — ordinò.

L’altro si alzò subito per tagliare la corda ma, sebbene la sua stazza non fosse affatto piccola, il gigante lo prese e lo rimise a sedere.

— Chi ti ha detto che potevi andartene senza rispondere? — sbraitò sferrandogli un potente dritto in faccia, tanto che, se fosse stato dato a un uomo di media statura, gli avrebbe sicuramente rotto la mandibola.

Il marinaio sputò un dente sul pavimento, mentre Holmes, con calma, si sedette in una delle due sedie lasciate libere dagli altri giocatori, che intanto si erano dileguati.

Con una risata fissò il marinaio. — Grazie, Bighead, penso che il signore abbia capito. Ah, per favore, bevi un altro whisky alla mia salute. — E gli allungò una ghinea.

Il gigante sorrise ancor di più. — Amico mio, quando vuoi, sono qui — rispose allontanandosi verso il bancone e facendo roteare per aria la ghinea appena guadagnata.

Holmes continuò a fissare il marinaio, che appariva alquanto spaventato. — Se vuole conservare i suoi restanti denti marci, apra bene le orecchie — iniziò. — Il suo nome non mi interessa affatto, ma voglio quello del proprietario della sua nave. Può fornirmelo? — chiese con calma.

L’altro, come se non volesse rispondere, rimase titubante.

— Se non ha capito la domanda posso chiamare Bighead, in modo che gliela spieghi per bene. Che ne pensa? — lo minacciò Holmes, con il suo solito tatto.

Il marinaio, a quel punto, cedette. — Sebastian Henry Garrard — rispose al volo.

Sherlock e io rimanemmo attoniti nel sentire quel nome. — Garrard, il noto gioielliere? — chiesi io, che ero rimasto in piedi.

— Sì, è proprio lui, ma non dite a nessuno che ve l’ho detto e, soprattutto, non riferitelo a Scarface — implorò l’uomo.

Holmes, con lo sguardo perso nel vuoto, rimase seduto senza parlare, poi gli fece cenno di andare. Il marinaio non esitò un istante e in un baleno scappò fuori dal locale.

Solo a quel punto, sebbene la pulizia delle sedie fosse molto discutibile, mi sedetti anch’io di fronte al mio amico, ma senza toccare il tavolo, che era peggio delle sedie. — Secondo lei è possibile che uno dei più rinomati gioiellieri di Londra, nonché fornitore ufficiale della regina Vittoria, sia coinvolto in tutto questo?

— Tutto è possibile — rispose lui serafico, guardando nel vuoto.

— E su cosa ci basiamo, sulle parole di un marinaio balordo che pur di andarsene avrebbe detto di tutto? — osservai cercando di catturare la sua attenzione.

Holmes alzò lo sguardo verso di me. — Credo che fosse sincero, e il fatto che si ritorni a parlare di gioielli mi fa pensare — disse accendendo un piccolo sigaro, dopodiché non aggiunse altro.

Io rimasi seduto, aspettando che finisse di fumare, tanto sapevo che prima non si sarebbe alzato e che per fortuna l’attesa sarebbe stata breve. Mi misi a pensare al fatto che il gioielliere ufficiale della Corona sarebbe stato una brutta gatta da pelare.

Ormai mancava un quarto a mezzogiorno e, dopo quegli avvenimenti, avevo veramente bisogno di bere qualcosa di forte. Certo, non lo avrei mai ordinato in quel posto ma, appena usciti, mi ripromisi di bere qualcosa in un locale più decente.
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Era da poco passata l’ora del pranzo e Holmes non volle fermarsi a bere nulla prima di dirigersi in Panton Street, sede della gioielleria R. & S. Garrard & Co., in quanto quella faccenda andava trattata con i guanti e voleva subito capire cosa stesse succedendo.

Perciò, scesi dalla carrozza, entrammo nel negozio e, porgendo i nostri biglietti da visita, chiedemmo del signor Sebastian Henry Garrard.

A quel punto, un commesso ci fece accomodare in un salottino con piccole poltrone rosse dove attendemmo solo qualche istante, prima che Garrard apparisse.

— Buonasera, signori, mi hanno detto che mi cercavate. Che posso fare per l’investigatore più famoso del Regno? — si presentò, quasi divertito dalla nostra presenza.

— Signor Garrard, grazie di averci ricevuto — esordì Holmes, alzandosi per salutarlo in modo troppo gentile per i suoi standard.

— È il minimo per gentiluomini come voi — rispose l’altro. — Ma non capisco cosa possiate volere da me.

— Vedo che ci conosce già — disse Sherlock saltando le presentazioni. — Siamo venuti da lei giusto per un’informazione — replicò sedendosi.

— Ditemi — fece Garrard. — Scusate, dimentico le buone maniere. Volete qualcosa da bere? — chiese con solerzia.

Subito approfittai della gentile offerta. — Uno scotch, se possibile — dissi.

— Ma certo, dottor Watson. E per lei, signor Holmes?

— Lo stesso, grazie.

Subito il signor Garrard tirò una cordicella al suo fianco e, quasi istantaneamente, apparve una ragazzina alta e magra vestita da cameriera, il cui viso rivelava un’età adolescenziale.

— Molly, portami la bottiglia speciale che tengo di sopra — ordinò lui.

La ragazzina andò via con passo sicuro senza dire nulla. Mentre aspettavamo lo scotch, Holmes sembrava non volesse perdere tempo. — Ci risulta che lei possieda una nave di nome Medea. È corretto? — chiese.

— Certo — rispose l’altro senza indugio. — La compagnia la usa per trasportare i carichi dalle miniere o per esportare i nostri gioielli nelle varie parti del mondo. Perché questa domanda?

— Volevamo sapere se per caso la Medea fosse salpata questo mese.

Con aria perplessa, Garrard replicò: — Purtroppo di queste cose si occupa mia moglie J.J.

— J.J.? — domandai io, stupito che un tale compito fosse affidato a una donna.

— Sì — rispose lui ridendo e capendo come quell’abbreviazione avesse attirato la mia attenzione. — È così che chiamo mia moglie, con le iniziali del nome da nubile, ed è lei che si occupa di questi aspetti della società.

A quelle parole, Holmes e io ci guardammo. Forse avevamo trovato la donna che la sera prima ci aveva indicato Ducat, e con un po’ di fortuna poteva proprio trattarsi della figlia di Moriarty.

— Capisco — disse Holmes non lasciando trapelare nulla. — Possiamo parlare con la signora?

— Mi spiace, ma oggi non è possibile — rispose subito Garrard, senza scortesia.

— E come mai? — chiesi io.

— È fuori Londra e tornerà solo questa sera.

Holmes guardò Garrard con espressione contrariata. — È un peccato. Sarebbe stato di vitale importanza parlare con la signora. Posso farle una domanda indiscreta? — chiese poi, spiazzando sia me che il gioielliere.

— Certo, mi dica.

— Sua moglie è molto più giovane di lei?

Pensavo che Garrard potesse alterarsi e invece, quasi che la moglie fosse un trofeo da esibire, disse: — Sì, conobbi J.J. una decina di anni fa; era molto più giovane di me, ma andammo subito d’accordo e, avendo io ancora un certo fascino, riuscii in breve ad ammaliarla. Non so se mi spiego — confessò rifilandoci uno sguardo ammiccante che il mio amico finse di ricambiare. — Signor Holmes, visto che siamo in confidenza, se posso permettermi... — continuò Garrard.

— Mi dica — rispose Sherlock.

— Questa sera organizzerò una festa, e vorrei che lei e il dottor Watson partecipaste. Sarebbe un onore per me, e lei sarebbe il secondo ospite più importante.

— E chi sarebbe il primo? — chiesi io curioso, ma anche un po’ stizzito.

— Be’, non dovrei dirlo...

Il mio amico e io rimanemmo in silenzio, ben sapendo che quel tipo di persona avrebbe parlato in ogni caso; bastava lasciargli qualche secondo di tempo.

— Purtroppo è un segreto per la sua sicurezza, e anche se siete persone totalmente affidabili, questo particolare è riservato — mi sorprese non rivelando nulla.

— Perbacco, e chi sarebbe mai? Forse la regina in persona! — esclamai ridendo, mentre il mio amico rimaneva impassibile.

A quel punto entrò Molly, portando un vassoio con tre bicchieri già colmi e una bottiglia di scotch.

Mentre lo posava davanti a noi, Sherlock rimase interdetto per qualche secondo, come se stesse decidendo se parlare o no. — Signor Garrard, il dottor Watson e io verremo molto volentieri, ma sarebbe possibile portare con noi un’ospite? Sia chiaro, sangue nobile — aggiunse per rassicurarlo.

L’altro sembrò molto felice. — Di chi si tratta?

— Di una nobildonna francese, molto facoltosa e ammirata nei salotti di tutto il mondo: la contessa De Rouge.

Garrard, senza farselo dire due volte, rispose: — Certamente, ne sarei onorato. — E prendendo la bottiglia si accorse solo in quel momento che i bicchieri erano già pieni. — Vada pure, signorina Flanders, non abbiamo più bisogno di lei — ordinò scontroso alla cameriera, forse innervosito per quella ragione.

La ragazzina uscì di corsa, con l’aria indispettita per quel tono poco cordiale, quindi Holmes si alzò di scatto. — Bene — disse. — È stato un piacere. Questa sera non vedo l’ora di fare la conoscenza della sua signora — concluse prendendomi per un braccio e facendomi alzare.

— A presto — replicò Garrard un po’ stupito della nostra fretta.

Holmes e io ci congedammo e uscimmo dal negozio. Anche se ero deluso per non aver potuto bere quel delizioso scotch, ero troppo curioso per rimanere in silenzio. — Allora, Holmes, che ne pensa?

— Per ora non vorrei azzardare congetture, ma piccoli pezzi del puzzle iniziano a ricomporsi. Sicuramente i due casi, quello del gioiello in nostro possesso e quello dell’isola, sono collegati — rispose con tono fermo.

Non avendo colto nessuno di questi pezzi, non dissi nulla e annuii. — Ma non crede che dovremmo avvertire Lestrade, almeno per far arrestare il tizio che chiamano Scarface e che noi pensiamo sia Harry Price?

— Non ancora, caro Watson. Prima abbiamo altri due compiti da eseguire.

Io rimasi spiazzato, anche perché andavo fiero della mia memoria. — Che cosa? — feci.

Holmes mi sorrise. — Watson, comincia a perdere colpi. Sarà la vecchiaia — mi canzonò. — Non ricorda? La nostra conoscenza italiana sta arrivando da Calais con la nave delle cinque.

A quel punto mi sovvenne che la contessa Lara era attesa entro qualche ora a Londra, anche perché il tragitto da Dover era abbastanza breve. — Sfortunatamente, non ho con me il mio Bradshaw, altrimenti potremmo sapere dove e a che ora il treno arriverà in stazione.

— Caro Watson, non mi serve certo il Bradshaw per dirle che il treno da Dover per Londra parte alle cinque e venti e impiega due ore e trenta minuti, con arrivo previsto alla Victoria Station per le sette e cinquanta.

— Buon Dio, ha ragione! — esclamai ammirando come al solito la memoria del mio amico. — Pensa che possa essere in pericolo?

— Be’, diciamo che non vorrei facesse brutti incontri — replicò sorridendomi.

Rimasi un attimo interdetto. — Ha parlato di due compiti. Cos’altro dobbiamo fare ancora?

Stavolta Sherlock, molto pazientemente, non mi canzonò. — Il favore a mio fratello Mycroft, ovvero controllare quel furto alla Royal Society. Viene con me?

— Certo, Holmes!

— Allora mi segua, è qui a pochi passi — concluse partendo spedito.

Io non dissi altro e, riflettendo sulla strana coincidenza che saremmo potuti arrivarci a piedi, lo seguii.
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Non riuscii mai a capire se il fatto che la nostra prossima meta fosse così vicina fosse stata una coincidenza o no, perché con Holmes raramente esistevano le coincidenze.

Comunque, dal negozio di Garrard raggiungemmo in breve tempo la sede della Royal Society. Infatti da Panton Street, passeggiando per Pall Mall per arrivare infine a Carlton House Terrace, ci vollero solo cinque minuti.

Entrati, chiedemmo subito del presidente William Huggins, che da poco aveva preso il posto di lord Joseph Lister. Quest’ultimo era stato uno dei più famosi chirurghi britannici e un genio, secondo il mio modesto parere, sia per l’invenzione del metodo dell’antisepsi, sia per essere stato il primo ad applicare ai problemi chirurgici un approccio scientifico basato su evidenze sperimentali.

Finalmente, dopo molte scale, fummo introdotti in un grande studio, con in fondo una scrivania a cui era seduto appunto sir William Huggins, astrofisico, il quale, senza che ci presentassimo, ci fece sedere come se sapesse già chi fossimo.

— Signor Holmes, dottor Watson, posso offrirvi qualcosa? — ci chiese quest’uomo dalla faccia bonaria, con capelli e barba lunghi e bianchi che si contrapponevano alle sopracciglia ancora scure.

Huggins era seduto su una sedia di pelle rossa e, dal suo atteggiamento, sembrava quasi che ci aspettasse, perciò intuii che Holmes avesse preso appuntamento senza dirmi nulla.

— Prima d’iniziare — esordì Sherlock in tono gentile — se potessimo avere due scotch, gliene saremmo molto grati. — E mi guardò con un sorriso.

— Certo — rispose Huggins, mentre prendeva una bottiglia di scotch e ne versava il contenuto in tre bicchieri.

Appena mi porse il bicchiere lo scolai nel timore che Holmes, in qualche modo, trovasse una scusa per non farmi bere, tanto che Huggins, di fronte alla mia foga, me ne versò subito un altro, che accettai volentieri.

Holmes si trattenne dal ridere. — Sir William, come già saprà, mio fratello Mycroft mi ha pregato di indagare su alcuni documenti che ritenete essere stati sottratti dagli archivi. Me ne può parlare?

— Certo, signor Holmes, con vero piacere, anche se non credo che alla fine il loro recupero sia così importante — rispose Huggins spiazzandoci e suffragando la mia idea che Mycroft avesse chiesto al fratello un favore solo per tenerlo occupato.

— Capisco — rispose Sherlock senza scomporsi. — Ma lasci giudicare a me.

— Ce ne siamo accorti quasi per caso — iniziò l’astrofisico. — Il signor Bradshaw, che almeno una volta all’anno si occupa di catalogare tutti i nostri documenti della biblioteca, si è accorto che alcuni non si trovavano più.

— Che tipo di documenti? — chiesi io.

— Per lo più lettere giunte a lord Kelvin nel periodo in cui fu presidente della Royal Society, databili tra il 1890 e il 1895.

Holmes finì il suo scotch. — E chi era il mittente?

— Vede, conosco molto bene il contenuto di quelle lettere, perché lord Kelvin me ne parlò durante un simposio — rispose Huggins. — Comunque il mittente era un giovane ingegnere e fisico serbo che ora si trova in America. Forse lo conoscerete anche voi, in quanto gode di una certa notorietà. Si tratta di Nikola Tesla — ci informò con aria di sufficienza, e il fatto che non aggiungesse il titolo di dottore me lo fece notare ancor di più.

A quel nome il mio interesse andò a mille. Trovarmi in quel luogo era già un onore; in più, ascoltare discorsi su eminenti scienziati e la loro corrispondenza mi riempiva di stupore.

— Sì, sir William, siamo al corrente del genio del dottor Tesla, ma ci diceva di conoscere molto bene il contenuto delle lettere.

— Sì, certo — si scusò l’altro per la divagazione. — Lord Kelvin incontrò Tesla quando quest’ultimo, per una serie di dimostrazioni e una lezione sulle correnti alternate, venne a Londra nel 1892. Se ricordo bene era marzo.

— Febbraio — lo corresse Holmes. — Era il 3 febbraio e c’ero anch’io — ribadì.

— Ah, ottimo, quindi è inutile che vi spieghi cosa dimostrò Tesla — disse Huggins sollevato. — Da quell’incontro, fra i due nacque una solida amicizia, tanto che lord Kelvin fu anche invitato da Tesla a partecipare alla Fiera colombiana di Chicago per celebrare i quattrocento anni dalla scoperta dell’America, dove poté ammirare la corrente alternata inventata da Tesla e che illuminava tutta la fiera. Lord Kelvin ne rimase così affascinato che guidò una commissione internazionale che doveva valutare il progetto della centrale elettrica delle Cascate del Niagara e poi acconsentì a utilizzare il metodo di Tesla.

— Molto interessante — commentò secco Holmes, che mal sopportava le divagazioni. — Ma le lettere cosa contenevano? — chiese, questa volta gentilmente.

— Purtroppo, non lo so con sicurezza. L’intendente che si occupava del catalogo è morto e l’unico al corrente del contenuto delle lettere è lord Kelvin.

— Ebbene — intervenni io — non lo avete contattato?

— Certamente — rispose l’altro. — Ma lord Kelvin è stato molto vago. Ci ha detto solo che l’argomento riguardava un’invenzione chiamata Teleforce, una macchina per mantenere la pace tra le nazioni. Ha aggiunto che, allo stato attuale, non è realizzabile e che si trattava solo di un’idea, nient’altro che questo. — Huggins fece una pausa. — E poi, se anche lei ha potuto osservare Tesla, avrà notato quanto sia un uomo, diciamo, stravagante — concluse rivolgendosi a Holmes, che non rispose.

Il mio amico, pensieroso, sorseggiò il suo scotch, mentre a me stava venendo una certa fame. Ormai era pomeriggio inoltrato e non avevamo avuto ancora il tempo di pranzare.

Huggins sembrava già stanco di parlare con noi, o più probabilmente non lo riteneva necessario. — Purtroppo, signori, ora dovete scusarmi, ho molto da fare — riprese. — Signor Holmes, se potesse gentilmente rassicurare suo fratello riguardo a quei documenti, gliene sarei grato — disse congedandoci.

Perciò, ringraziandolo frettolosamente, lasciammo la sede della Royal Society.

— Allora, Holmes, un falso allarme — dissi cercando di consolare il mio amico. — E poi non pensa che di casi da risolvere ne abbiamo già abbastanza?

— Tutt’altro, amico mio. Penso che siamo tutti in grave pericolo.

Non capendo cosa volesse dire, continuai: — Ma ha sentito sir William, non c’è niente di cui preoccuparsi.

— Vede, Watson, anch’io ho potuto constatare il genio del dottor Tesla — disse dopo una pausa. — E se una persona come lord Kelvin l’ha definito “l’uomo che ha contribuito alla scienza elettrica più di ogni altro fino a oggi”, direi che abbiamo tutti un motivo per preoccuparci — vaticinò con sguardo serio. — Ma ora abbiamo cose più impellenti a cui pensare.

— Alla contessa Lara? — domandai.

— No — rispose Holmes. — Al suo stomaco che brontola. L’ho sentito tutto il tempo, mentre parlavamo con sir William — disse ridendo e dandomi una pacca sulle spalle.

Io non me la presi, poiché era vero; anzi, ero contento, perché Sherlock si trovava in uno dei suoi momenti in cui si trasformava nell’uomo più gioviale del mondo, il che di solito succedeva quando iniziava a intravedere il bandolo della matassa.

Perciò, rincuorato dal suo buon umore e dalla speranza di un lauto pranzo, decisi con il mio amico di mangiare qualcosa prima di andare a prendere la nostra conoscenza italiana, la quale stava arrivando a Londra nel bel mezzo di misteri che sembravano sempre più fitti.
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Giunti in stazione dopo un ottimo pasto, mi accorsi, guardando l’orologio posto vicino al binario numero uno, che eravamo in anticipo di cinque minuti. Infatti segnava le sette e quarantacinque.

Avendo qualche minuto e nel caso ci fosse stato qualche personaggio strano di cui preoccuparci, mi soffermai a scrutare dentro la sala d’attesa, ma non vidi nulla di anomalo. — Holmes, pensa che dobbiamo stare in guardia? — chiesi incerto.

— Non lo so, Watson, per ora mi sembra tutto tranquillo — mi rispose, mentre l’orologio segnava le otto meno dieci e il treno proveniente da Dover entrava in stazione in perfetto orario.

Con il convoglio fermo, sbuffi di fumo riempirono l’aria. Mentre i passeggeri iniziavano a scendere, scorsi la contessa De Rouge, alias Evelina Cattermole o contessa Lara, che usciva con grazia dalla carrozza numero tre, portando da sola due piccole valigie.

Ricordo che indossava un cappellino nero e aveva i capelli biondi raccolti in boccoli; a dire il vero, anche il vestito era nero, probabilmente scelto per passare inosservata e non attirare gli sguardi che l’estrema bellezza della contessa suscitava negli uomini.

Per la maggior parte del tempo, l’ultima volta che c’eravamo incontrati, aveva indossato una parrucca rossa, utilizzata per interpretare la parte della contessa De Rouge. Anche se bionda l’avevo già vista, mi faceva ugualmente molto piacere ammirarla così.

Guardandoci intorno ci avvicinammo a lei che, avendoci visto, ci rivolse un sorriso ammaliante.

— Chi non muore si rivede — l’accolse con sarcasmo pesante Holmes dandole la mano senza baciargliela, come invece ogni gentiluomo dovrebbe, e riferendosi al nostro ultimo incontro al castello di Neuschwanstein, dove credevamo fosse morta.

Lei non se la prese e lo guardò con sincera ammirazione. — Dottor Watson, come sta? — mi chiese continuando a guardare Holmes senza neanche salutarlo. — Non sapevo che sareste venuti a prendermi, anche se lo speravo — disse poi, rivolta a entrambi. — C’è qualche problema? — domandò vedendoci guardinghi e preoccupati.

— No, non credo — rispose Holmes. — Ma, se ce ne andassimo il più rapidamente possibile, sarebbe meglio — aggiunse.

— Le sue valigie? — chiesi offrendomi di portargliele.

— Sono solo queste due. Preferisco sempre viaggiare leggera.

Holmes, seguito dalla contessa e da me, si avviò. — Spero che si sia almeno portata qualcosa di elegante e soprattutto che abbia con sé la sua parrucca rossa — disse bruscamente.

— Come mai questa richiesta? — domandò lei.

— Questa sera lei è attesa a un evento di gala, ma come contessa De Rouge — replicò Sherlock senza voltarsi. — A proposito, mi tolga una curiosità: sotto quale pseudonimo viaggia, questa volta? — domandò con tono odioso.

— Viaggio con il mio vero cognome, ma uso il nome di mia sorella Eufrosina — rispose lei tranquillamente. — Comunque sì, la parrucca l’ho portata con me, anche se non pensavo, appena giunta a Londra, di dover già partecipare a una festa mondana.

A quel punto cercai di difenderla. — Holmes, forse la contessa è stanca dopo un viaggio di dodici ore e mezzo e sarebbe meglio se non venisse — dissi, ma lui non mi rispose.

A quelle parole, la contessa mi prese sottobraccio. — Non si preoccupi, dottor Watson, per me partecipare sarà un piacere. Inoltre, vedendo l’atteggiamento del suo amico, non mi sembra di poter scegliere.

Holmes si fermò e si girò di scatto verso la donna guardandola male. — Contessa De Rouge, o meglio contessa Lara, o meglio Evelina Cattermole, sappiamo tutti che è una spia, ma non una nostra amica, e che per causa sua abbiamo corso parecchi rischi.

— Holmes, non c’è bisogno di essere così bruschi — intervenni.

Sherlock si calmò, continuando però a fissare la contessa. — Perciò, ora farà quello che le è stato chiesto e basta — le intimò in tono fermo e leggermente piccato.

La contessa non si scompose. — Caro signor Holmes, sono qui a Londra di mia scelta, quindi abbia la compiacenza di trattarmi, quantomeno, con rispetto.

— Il rispetto lo si deve meritare. Per quanto mi riguarda, lei potrebbe anche essere la donna misteriosa che si cela dietro tutti questi intrighi e che non merita nessun rispetto! — sbottò Holmes, che non capivo se fosse alterato o volesse farla cadere in trappola.

Fatto sta che la contessa rimase stupita e, a quel punto, perse il suo autocontrollo. — Si riferisce alla signorina Moriarty, immagino! — esclamò adirata.

Rimasi stupefatto. — Quindi lo sapeva? — chiesi, non capendo come mai la contessa conoscesse quel nome, ma meno meravigliato del fatto che forse Holmes sospettasse veramente che in realtà la signorina Moriarty fosse lei.

— Sì, sapevo della sua esistenza, ma purtroppo è una donna di cui nessuno conosce l’aspetto. E mi stupisco che, dopo tutto quello che abbiamo passato insieme, voi due sospettiate di me! — strillò stizzita la contessa.

Holmes si compiacque di aver raggiunto il suo scopo. — Io sospetto di tutte voi donne in generale — rispose sorridendo.

La discussione sarebbe potuta andare per le lunghe, perciò cercai a quel punto di quietare gli animi. — Perché non ci chiariamo in un altro luogo? — intervenni. — È assodato che qui siamo tra amici — conclusi.

Entrambi si voltarono verso di me guardandomi molto male. Poi Holmes proseguì per raggiungere l’uscita, dove fischiò a una carrozza che si fermò al volo.

Loro due salirono prima di me, sicché io mi accomodai per ultimo e, mentre stavo per mettermi seduto, mi parve di vedere un uomo che ci stava fissando da lontano.

Cercai di guardare meglio, ma proprio in quell’istante una carrozza che passava mi coprì la visuale e, un attimo dopo, l’uomo non c’era già più.
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Appena la nostra carrozza partì, allarmato per quello che avevo scorto dal finestrino, chiesi: — Lo avete visto anche voi?

— Chi? — domandò la contessa Lara. — Io non ho visto nessuno.

Holmes invece sorvolò sulla mia domanda. — Allora, contessa, ci può illuminare su questo diamante? — chiese con tono più accomodante rispetto a prima.

Lei se ne accorse. — Ora? — replicò. — Almeno aspettiamo di essere arrivati al mio albergo.

Sherlock, allora, ritornò brusco. — Mi spiace informarla che non stiamo andando al suo albergo, perché lo ritengo poco sicuro.

— E dove stiamo andando? — chiese lei, questa volta preoccupata.

Lui continuò con tono deciso: — Alla nostra abitazione di Baker Street, in modo che possa cambiarsi per andare subito alla serata di gala. Quindi, non avendo molto tempo a disposizione, è meglio che ci parli subito del diamante.

La contessa parve alquanto seccata; non era una donna abituata a essere trattata male, tutt’altro, ma non c’era ira nel suo sguardo, piuttosto un velo di tristezza. — Sta bene, signor Holmes. Visto che mi avete aiutata e avete dovuto aspettare così tanto per sapere la verità, vi spiegherò tutto.

Sherlock non rispose e la guardò come se la esortasse a parlare.

Lei ci osservò titubante. — Il gioiello che vi ho fatto recapitare e che ora è in vostro possesso è in realtà un diamante molto famoso, che nessuno sa essere stato rubato — iniziò a rivelare.

— Famoso? — chiesi, non sapendo che una semplice pietra potesse esserlo.

— Sì, dottor Watson, addirittura leggendario — replicò lei quasi infastidita.

— E quale sarebbe la leggenda? — chiese Holmes.

— Vede — disse la contessa — si narra che, se un uomo avesse posseduto la pietra, avrebbe governato il mondo e allo stesso tempo avrebbe vissuto grandi sciagure, mentre avrebbe portato fortuna se a possederla fosse stata una donna.

Sbuffai guardandoli con stupore. — Che idiozie!

Lei, di fronte al mio scetticismo di uomo di scienza, mi guardò. — Eppure tutti i sovrani che l’hanno posseduto sono stati colpiti da sventure — replicò, quasi a giustificare quella che per me era solo una diceria.

Holmes mi squadrò con sguardo bonario. — Amico mio, non fu lei a dirmi un giorno che tutte le leggende hanno un fondo di verità? — mi rimproverò in tono gentile. — Da dove proviene? — domandò subito dopo alla contessa.

— Sembra che sia stato estratto, attorno al 1300, dalla miniera di Kollur, e dopo alterne vicende fu posseduto da sovrani e imperatori, finché l’Impero britannico conquistò l’India e il diamante fu presentato alla vostra regina Vittoria dal sovrano tredicenne Dulip Singh.

— Dunque questa pietra è il Koh-i-Noor! — esclamò Holmes. — Ma è impossibile, dovrebbe essere già da anni di proprietà della regina.

— Dovrebbe — replicò la contessa — ma la versione ufficiale afferma che fu rubato durante il taglio.

— Si spieghi meglio — dissi impaziente di sapere tutta la storia.

— Quasi cinquant’anni fa, nel 1852, il principe Alberto decise di far ritoccare ancora il diamante, che era già stato tagliato poco prima del 1700. Il lavoro venne eseguito con un nuovo macchinario a vapore ideato per l’occasione da Maudslay, Sons & Field, presso lo stabilimento della Garrard & Co.

A quel nome guardai Holmes e la contessa se ne accorse. — Che c’è? — ci chiese.

— Niente, ma sarà proprio dal signor Garrard che andremo questa sera — sentenziò Holmes.

Lei non commentò e, visto che stavamo per arrivare a destinazione, continuò a spiegare più velocemente. — Per il lavoro fu ingaggiato Mozes Coster, che inviò a Londra uno dei suoi artigiani più esperti, Levie Benjamin Voorzanger, insieme ad alcuni suoi assistenti. Il taglio fu cospicuo, tanto che il peso della pietra fu ridotto del quarantadue per cento.

— Come mai un così imponente ritocco? — domandò Holmes.

Lei ci guardò con occhio malizioso. — Per eliminare molte imperfezioni che trovarono al suo interno, dissero, ma in realtà si accorsero di altro — concluse incuriosendoci.

— Di cosa? — chiesi io.

— In realtà, Voorzanger riconobbe subito che quello che aveva di fronte era un falso Koh-i-Noor — ci rivelò lei. — Anche se, comunque, era ugualmente uno splendido diamante.

— Un falso? — dissi.

A quel punto lei volse lo sguardo verso di me. — Sì, la versione ufficiale afferma che, durante il taglio, un assistente di Voorzanger lo sostituì con un altro diamante che venne messo al suo posto e poi fuggì.

Non riuscivo a credere a ciò che sentivo. — Ma noi lo abbiamo visto ed è stato effettivamente tagliato — osservai, ricordandone le dimensioni.

— Sì, il diamante che avete è stato tagliato, poiché la sostituzione avvenne molto prima della consegna al principe Alberto, il quale chiaramente fu avvertito dei sospetti.

— Ma perché cambiare un diamante con un altro? E perché lei continua a parlare di versione ufficiale? — chiese Holmes. — E soprattutto, voi italiani come ne siete entrati in possesso?

La contessa parve lieta di quella raffica di domande: finalmente aveva da Holmes l’attenzione che meritava. — Come vi dicevo, il diamante fu tagliato, una prima volta, intorno al 1700. Quello che non vi ho detto, e che non dice la versione ufficiale, è che era già stato tagliato molti anni prima, da un artigiano veneziano di nome Hortenso Borgia.

— E allora? — domandai.

— Il sovrano Aurangzeb fece sfaccettare il diamante da Borgia, che lo tagliò diminuendone il peso da 793 carati a ben 186.

— Che artigiano maldestro! — esclamai.

La contessa sorrise a entrambi. — Non maldestro, dottor Watson, ma furbo. Vede, Hortenso Borgia sostituì del tutto il diamante, e anche se il sovrano pensò di essere stato truffato per l’eccessivo taglio del diamante, e per questo gli fece pagare un’esorbitante somma di denaro, Borgia ci guadagnò moltissimo avendolo sostituito con un modesto falso, che poi giunse fino alla regina Vittoria — ci confidò infine. — Purtroppo, i vostri servizi segreti, pur non conoscendo la verità su Borgia, furono allertati dal fatto che il gioiello della regina fosse un falso, all’epoca del taglio di cinquant’anni fa, e iniziarono a investigare, fino a scoprire ciò che ora conoscete anche voi. A quel punto lo Stato italiano, che dopo svariati secoli era diventato il custode del vero diamante, piuttosto che affrontare uno scandalo, ha preferito condividerne con gli inglesi una parte.

— Quindi, quello che abbiamo noi è una parte dell’originale? — domandai.

— Esatto — rispose lei. — Ed è per questo che, come diceva prima, le è sembrato tagliato.

Holmes parve riscuotersi dal suo meditare. — Riassumiamo — disse. — La regina, cinquant’anni fa, si è resa conto di avere un diamante falso. — La contessa annuì. — Poi, durante la ricerca del vero gioiello, gli inglesi avrebbero scoperto che lo possedevano gli italiani e che non era stato trafugato durante il taglio del 1852, ma molto tempo prima, dall’italiano Hortenso Borgia.

A quel punto annuii io. — Ma perché consegnarlo a noi? — chiesi, non capendo del tutto il senso di quei discorsi.

Sherlock parve favorevolmente sorpreso dalla mia domanda. — Così la faccenda si sarebbe risolta in modo informale e senza coinvolgimenti ufficiali. Alla luce dei miei legami con Mycroft, penso che tutti contassero sul fatto che, saputa la verità, avremmo consegnato il diamante alla regina — concluse guardandomi.

Annuii ancora, concordando con il mio amico. — Ci rimane da capire perché la figlia di Moriarty lo desideri tanto e se anche lei sia a conoscenza della verità su Borgia — osservai sovrappensiero.

— Ma perché quel diamante non ha prezzo, dottor Watson — replicò la contessa. — Qualsiasi altro esemplare al mondo varrebbe di meno.

— E in più con l’originale potrebbero ricattare la regina — aggiunsi.

— Nientemeno — fece Holmes. — Tutte ottime teorie, anche se credo che la signorina Moriarty non sappia nulla riguardo al furto commesso da Borgia centinaia di anni fa — disse enigmatico. — Comunque sembra che siamo arrivati a destinazione — concluse, aprendo la portiera e scendendo dalla carrozza davanti al 221B.

Io fui il primo a entrare e ad accorgermi che la porta di casa era aperta, ma non era possibile che l’avessimo lasciata così prima di uscire. Insospettito, salii da solo le scale fino a entrare nel nostro appartamento, che trovai messo a soqquadro. Qualcuno era entrato e aveva cercato il gioiello.

Holmes, con la sua pipa di argilla nera in bocca, mi raggiunse con calma e osservò le conseguenze dell’effrazione con un sorriso stampato in faccia. — Non si preoccupi, Watson, hanno fatto solo un po’ di confusione — disse beffardo.

La contessa Lara fu l’ultima ad arrivare e, non essendosi ancora resa conto di nulla, domandò: — Che succede, dottor Watson? Perché è corso quassù in quella maniera?

— Avevo intuito che qualcuno fosse entrato, ma non era plausibile che avessimo lasciato la porta aperta noi o la signora Hudson — risposi.

A quel nome il volto di Holmes si trasformò repentinamente in una maschera di preoccupazione. — La signora Hudson! — esclamò precipitandosi, questa volta lui per primo, a sincerarsi delle condizioni della nostra governante.

E fu in quel preciso istante che pensai che, se le fosse successo qualcosa, senza alcuna remora avrei personalmente sparato in faccia alla figlia di Moriarty.
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Per fortuna, la signora Hudson, presa com’era a sentire musica su un suo vecchio fonografo, non si era accorta di nulla e nessuno le aveva fatto del male.

Perciò, tranquillizzatici e non avendo più molto tempo, le chiedemmo se potesse aiutare a vestirsi la contessa De Rouge, che le presentammo con quel nome. Di questo compito fu assai lieta e, al solo pensiero di dover vestire una nobildonna, quasi le si illuminarono gli occhi. Infine, grazie a una veloce carrozza, ci dirigemmo a casa del signor Garrard, al piano superiore del suo negozio in Pall Mall.

Giunti a destinazione, un maggiordomo ci fece accomodare in un grande salone, mentre un altro ci annunciò ai presenti. Il nome di Sherlock Holmes fu l’ultimo a essere pronunciato e la maggior parte degli invitati si voltò a guardarci.

A quel punto, una donna ci venne incontro con un gran sorriso. Giovane e piuttosto bella, aveva i capelli neri e uno sguardo intenso, quasi scaltro, e corrispondeva in pieno a quel poco che ci aveva descritto Ducat. Pensai che dovesse essere J.J., la moglie di Garrard.

— Signor Holmes, dottor Watson, sono la signora Garrard e sono felice che siate arrivati. Mio marito mi ha detto di voi e che volevate parlarmi — si presentò in tutto il suo splendore, sfoggiando un bellissimo bracciale che aveva un diamante incastonato.

Holmes la osservò con tutta la calma del mondo. — Signora Garrard, visto che conosce già il mio collega e me, mi permetta di presentarle una mia cara amica, la contessa De Rouge.

— Lieta di conoscerla — rispose la signora in tono cordiale, mentre la contessa contraccambiava. — Allora, signor Holmes, cosa voleva chiedermi? — domandò poi, diretta.

Sherlock sfruttò l’occasione e andò subito al punto. — Volevo sapere se qualche giorno fa la vostra nave, la Medea, è salpata dal porto di Londra.

La signora Garrard fece un’espressione perplessa. — Non credo proprio, o l’avrei saputo. Perché me lo chiede?

— Ho avuto indicazioni che si trovasse all’isola di Eilean Mòr — continuò Holmes.

— Non è possibile, non ho autorizzato nessun viaggio. Anche se è strano... — replicò lei.

— Cosa è strano? — insistette Sherlock.

J.J., dopo una piccola pausa, ci confidò: — Devo ammettere che la tratta di cui mi parla era spesso solcata dalla nostra nave, almeno finché non ci fu il disastro.

— Quale disastro? — chiesi io.

— Circa dieci anni fa, quando io me ne occupavo da poco, il carico finì in mare e perdemmo tutto.

— Immagino si trattasse di preziosi — dissi.

— Sì, gioielli e metalli preziosi. C’erano anche i piccoli scarti provenienti dal taglio del famoso diamante della regina Vittoria — disse J.J. toccandosi il bracciale.

— Il Koh-i-Noor? — chiese la contessa De Rouge.

— Esattamente.

— Interessante. Quanti erano questi pezzi? — domandò Holmes.

La signora Garrard, non capendo cosa volesse sapere di preciso, rimase in silenzio. Sembrava infastidita dalle nostre domande ed ebbi la netta sensazione che quella donna non potesse essere un genio del male. — Due o forse tre, non ricordo bene. Comunque, a breve dovrebbe raggiungerci il capitano della Medea e, se vorrete, potrete porre le vostre domande direttamente a lui.

— Con vero piacere! — esclamò Holmes, dissimulando il suo disappunto per l’imminente arrivo di Scarface.

Poi J.J. sembrò ricordarsi qualcosa. — Devo avvertirvi di non guardarlo in faccia per troppo tempo. Mesi fa, in mare, ha avuto un incidente che l’ha sfigurato.

A quella frase Holmes si trattenne dallo scoppiare a ridere. — Vedrà che saremo discreti — replicò con un’espressione seria.

— Ora, signori, mi dovete scusare. L’ospite d’onore sta arrivando e devo ancora organizzare alcune incombenze — si congedò con garbo la signora Garrard, incuriosendomi ancora di più.

Rimasi perplesso. — Holmes, quella donna non può essere la figlia di Moriarty — osservai.

Lui, pensieroso, continuò a guardarla mentre si allontanava. — Al solito concordo con lei, amico mio — mi rispose. — E la situazione si complica con l’arrivo del capitano — aggiunse.

— Che facciamo? — chiesi angosciato.

Holmes, con fermezza, prese a braccetto la contessa. — Ci immergiamo nella calca — mi rispose, avviandosi verso gli invitati in direzione di un curioso marchingegno posto al centro della sala.

Era grande più o meno come un armadio aperto e aveva all’interno strane strumentazioni; vicino c’era un ometto che, molto curato e con baffetti a dir poco singolari, ci fece un sorriso appena ci vide.

— Buonasera, signori, signora — ci salutò con estrema cortesia. Il suo accento era francese. — Posso mostrarvi il funzionamento di questo nuovo gioiello della tecnica?

Io, incuriosito, gli risposi: — Volentieri, monsieur...

— Mi chiamo Arnaud Bois.

— Ah, dunque è francese — commentai.

Lui mi lanciò uno sguardo tagliente. — Sono belga, monsieur. Belga! — esclamò seccato.

Holmes mi sorrise, mentre la contessa mi guardò con un’aria di divertito rimprovero. D’altronde, belga o francese, per me si trattava sempre della stessa lingua. Comunque non replicai, mentre Holmes seguiva attentamente la spiegazione, finché l’altro non arrivò a indicare un oggetto da cui il mio amico fu molto attratto.

— Questo cos’è? — chiese.

Il piccoletto francese, o belga come preferiva lui, rispose: — È carborundum, signore. Lo utilizziamo per la sua estrema durezza e resistenza. È praticamente impenetrabile.

Sherlock si incupì e all’improvviso si allontanò da Monsieur Bois senza dire nulla, tanto che questi ci rimase male. Sia io che la contessa eravamo abituati agli sbalzi d’umore di Holmes; lei a quel punto andò a prendere da bere dai camerieri che giravano con i bicchieri sui vassoi e vidi che puntava qualcuno.

Purtroppo con la calca non riuscii a vedere di chi si trattasse, mentre mi avvicinavo a Holmes. — Tutto bene? Ha forse scoperto qualcosa? — gli domandai, sperando che si confidasse.

Holmes, anche lui con lo sguardo rivolto alla folla degli ospiti, spostò gli occhi su di me come se si svegliasse da un lungo sonno. — Sì, tutto bene, vecchio mio.

— L’ho vista un po’ distratto — insistetti.

— Ricorda che ho detto di essere stato presente anch’io all’incontro che il dottor Tesla tenne a Londra?

Io ascoltavo con attenzione. — Sì, lo ricordo bene. E dunque?

— Quel giorno, durante la conferenza, il dottor Tesla illustrò fra le altre cose i risultati ottenuti con il carborundum, che all’epoca era solo una nuova sostanza simile al diamante prodotta dal signor E.G. Acheson — mi spiegò Holmes.

— Quindi... — dissi non vedendo il nesso.

Sherlock fece una pausa e si guardò intorno studiando gli invitati. — Amico mio, credo che non sia una coincidenza e che siamo in serio pericolo — concluse gelandomi il sangue.
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Dato il rischio rappresentato da quel posto, e visto che la signora Garrard non ci era stata di nessun aiuto, anzi, molto probabilmente non era lei la figlia di Moriarty, stavo per suggerire a Holmes che sarebbe stato meglio andarsene e magari cercare al porto qualche altro indizio; il problema era che non si trovava più accanto a me.

Infatti si era mescolato alla folla e stava amabilmente chiacchierando con il belga, al contrario della contessa De Rouge la quale, immagino per la stanchezza dovuta al viaggio, non sembrava in sintonia con l’atmosfera della festa.

Mi avvicinai a lei. — Tutto bene?

Mi sorrise. — Sì, dottor Watson, sono solo un po’ stanca. Grazie per l’interessamento — mi rispose rimanendo seduta.

Mi accomodai accanto a lei. — Prima ho visto che aveva riconosciuto qualcuno, o sbaglio? — le chiesi.

Mentre beveva l’ennesimo bicchiere di champagne, mi confidò: — Sì, credevo di aver riconosciuto una persona che avevo visto in Italia, a Venezia.

— Interessante — commentai, pensando che potesse essere un indizio utile, visto che a Venezia aveva consegnato la scatola con il diamante al giovane Watkins, che poi l’aveva affidata a noi. — Chi era?

Lei, come se non avesse importanza, sbuffò. — No, mi creda, mi sono sbagliata. Quella persona non poteva essere qui.

Io non avevo affatto voglia di lasciar perdere e stavo per continuare, quando Holmes venne da noi con uno strano sorriso. — Watson, forse ho scoperto chi è l’ospite segreto. A questo punto la nostra presenza è di vitale importanza, ma dobbiamo sbrigarci.

La contessa e io ci alzammo dalle nostre sedie. — Holmes, forse la contessa ha un indizio che...

— Non c’è tempo, dobbiamo subito avvertire il signor Garrard. Andiamo! — replicò Sherlock.

Proprio in quell’istante, una figura si avvicinò a noi. — Holmes, dottor Watson, che piacere rivedersi... ma forse non per voi, vista la mia nuova faccia — disse Scarface, il capitano della Medea, che noi conoscevamo come Harry Price.

— Price, non l’aspettavo così presto — rispose Holmes sarcastico.

— Mi aspettava? — chiese il capitano dubbioso.

— Certo. Visto l’ospite d’onore della serata, mi sembra chiaro il vostro intento — replicò sibillino il mio amico.

Il capitano rise spavaldo. — È bello vedere la sua tracotanza e sapere che l’infallibile Sherlock Holmes ha finalmente perso.

— E perché pensa che abbia perso? — chiese Holmes. — Direi tutt’altro, anzi, ho scoperto i vostri piani — aggiunse, credo mentendo almeno in parte.

L’altro non ci cascò. — E cosa avrebbe scoperto? — chiese.

— Sì, Holmes, cosa avrebbe scoperto? — gli fece eco la contessa con aria divertita, sicuramente un po’ brilla.

— Prima di tutto che vogliono impadronirsi del diamante Koh-i-Noor.

— E questo è facile da capire — replicò la contessa ancora più divertita.

— Ma ora so anche il perché — concluse il mio amico.

Il capitano Scarface, in segno di stupore, spalancò l’unico occhio che gli era rimasto. — E sarebbe? — domandò.

— Voi avete dei piccoli frammenti del diamante — spiegò Holmes, omettendo che fossero falsi. — Presi sull’isola di Eilean Mòr, ritengo. E, a quanto ho capito, volete il nostro pezzo più grande per la Teleforce — ci rivelò.

— Impressionante! — fece il capitano, sinceramente stupito.

— La Teleforce? — ripetei, rammentando l’accenno che ne aveva fatto sir William Huggins.

— Si tratta di un’arma, Watson, un’arma potentissima che abbiamo già visto in azione su Ducat — sentenziò Sherlock.

— Perbacco! — reagii stupito. — E come credono di prendercelo? — chiesi rivolgendomi a Scarface.

— Immagino con la forza — replicò Holmes serafico, senza che il capitano dicesse nulla.

— Che ci minaccino pure. Anzi, che provino a ucciderci! — rincarai fissando Scarface con aria di sfida.

— Il problema, vecchio mio — disse Sherlock guardandomi negli occhi — è che non credo che vogliano uccidere noi, ma l’ospite d’onore di questa serata.

Rimasi perplesso. — Ma si può sapere chi sarebbe questa celebrità? — sbottai.

Holmes, a quel punto, distolse lo sguardo da me e tenne d’occhio il capitano, come a controllare che non compiesse qualche azione avventata. — Caro Watson, ormai chi sia mi sembra chiaro, soprattutto visto il bracciale che porta la signora Garrard, sebbene non nella sua configurazione originale del 1851. Dico bene, “capitano”? — chiese Holmes in tono beffardo a Scarface.

A quelle parole l’altro, che stava sorseggiando lo champagne, si mise a ridere.

Io invece, che non avevo ancora del tutto chiara la situazione, chiesi: — Holmes, non capisco. Ci vuole dire di chi si tratta?

Fu proprio in quell’istante che il maggiordomo annunciò un nuovo partecipante alla festa e tutti si fermarono curiosi di conoscerne il nome. — Signore e signori — disse. — Sua Maestà la regina Vittoria del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda, nonché imperatrice delle Indie!
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Tutti rimasero a bocca aperta mentre la regina, anche se assai stanca e forse un po’ confusa, ma sempre con un incedere regale, entrò seguita da tre guardie. La vidi procedere dritta, finché non si sedette su una comodissima poltrona in fondo alla sala.

La contessa Lara e io rimanemmo ammutoliti, mentre Sherlock sorrideva felice di aver azzeccato come al solito.

— Vedo che, mio malgrado, l’ho sottovalutata un’altra volta, signor Holmes — disse il capitano a denti stretti. — Ora mi dica, è disposto a correre il rischio di vedere uccisa la nostra regina per un semplice diamante? — concluse minacciandolo.

Sherlock iniziò a guardarsi intorno, per capire da dove potesse venire il pericolo, finché intuii che l’avesse trovato in fondo alla sala. Cercai di vedere meglio ma, a parte i camerieri, non notai nulla.

— Quindi sarà il suo capo a sparare. Presumo la figlia di Moriarty! — esclamò Holmes.

Il capitano rimase immobile e cercò di non cadere in un tranello. — Signor Holmes, come a Borley, ci troviamo ancora in una situazione di stallo — disse ricordando il giorno in cui Sherlock gli aveva fatto dono della cicatrice che portava in faccia.

— Dov’è? — chiesi stupito.

Sherlock, non curandosi del capitano esattamente come a Borley, mi disse: — Vecchio mio, penso che alla sua domanda potrà rispondere la contessa Lara.

— Io? — fece la donna. — Crede ancora che sia io la Moriarty? — replicò piccata.

Holmes sorrise. — Veramente no, ma credo che potrebbe aiutarci a rispondere a questa domanda.

— Basta! — sbottò il capitano, irritato per il fatto che non lo prendessimo in considerazione. — Datemi il gioiello!

— Contessa, chi crede di aver riconosciuto, prima? — domandò Holmes.

Lei rifletté. — Una ragazza che qualche mese fa mi sembrava di aver visto a Venezia.

— A Venezia, dove aveva consegnato il gioiello a Watkins?

— Sì — rispose lei. — Ma non può essere la donna che cercate.

— La figlia di Moriarty? — aggiunsi io.

— Sì.

— E perché mai? — chiese Holmes.

La contessa fece una pausa. — Be’, perché la donna che ho visto io assomiglia a quella cameriera, laggiù — replicò poi, indicando in fondo alla sala.

— Molly! — esclamai stupito.

Holmes sembrò divertito. — E come si chiama di cognome la nostra Molly? — mi chiese con calma.

— Flanders — risposi, ricordando come l’aveva chiamata il signor Garrard nel suo studio.

— Molly Flanders, ovvero Moll Flanders — concluse Sherlock. — Non vi fa venire in mente niente?

La contessa, sorridendo, mi anticipò: — Fortune e sfortune della famosa Moll Flanders, il romanzo di Daniel Defoe.

— Perché non ce lo spiega lei? — chiese Holmes a Evelina Cattermole che, oltre a essere una spia eccezionale, era anche una donna di raffinata cultura, nonché scrittrice.

La contessa non se lo fece dire due volte. — Come recitavano le memorie di Moll, dodici anni prostituta, cinque volte moglie, dodici anni ladra, otto anni delinquente — sintetizzò in un istante.

— Sì — annuì Holmes. — La nostra ragazza ha sicuramente il senso dell’umorismo nell’usare il nome di un personaggio del genere — concluse ridendo.

A quel punto Scarface, esasperato, fece la sua mossa. — Lo avete voluto voi! — esclamò facendo un segno alla figlia di Moriarty.

Sherlock fu più veloce di un felino. — Non credo proprio! — urlò spingendolo in avanti, e in quell’istante percepii un forte odore di carne bruciata.

Poi vidi il mio amico a terra, mentre il capitano era rimasto in piedi, ma poco dopo accadde qualcosa di terrificante.

Mentre il capitano mi guardava, osservai la sua testa distaccarsi dal collo, come se venisse tagliata di netto, con un’incisione che mai avevo avuto occasione di vedere in vita mia. La ferita sembrò cauterizzarsi nel momento stesso in cui la testa si staccò del tutto e cadde a terra.

Orripilato dopo aver visto com’era morto il capitano, mi precipitai angosciato accanto al mio amico che giaceva sul pavimento, temendo che gli fosse toccata la stessa sorte.
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Nel momento stesso in cui mi piegai su Holmes, sentii qualcuno urlare da lontano; lì per lì lo collegai alla morte del capitano, ma poi riconobbi la voce di J.J.

— Aiuto, mi hanno rubato il gioiello! Oh, mio Dio, Molly... — E subito dopo la vidi svenire.

Immediatamente le guardie della regina partirono all’inseguimento e capii che la cameriera aveva appena sottratto il bracciale con il diamante che J.J. indossava. Immaginai che, non potendo prendere il nostro, avesse ripiegato su quello.

Comunque, al momento non era un problema, in quanto dovevo sincerarmi delle condizioni del mio amico. Pieno di paura mi avvicinai a Holmes e constatai che era tutto intero, cosa che non si poteva dire del capitano.

Controllando meglio, però, vidi un foro sulla sua giacca all’altezza del cuore e subito pensai al peggio, perché nessun uomo sarebbe potuto sopravvivere a una ferita del genere, soprattutto dopo aver visto cosa quell’arma era stata in grado di fare al capitano.

Poi, all’improvviso, sussultai. — Watson, sta bene? — chiese la voce flebile di Holmes.

Lo voltai delicatamente. — Holmes, grazie a Dio lei sta bene — fu l’unica cosa che riuscii a dire, immensamente felice di parlare con il mio amico.

Mi guardò per un attimo, in silenzio. Il colpo doveva essere stato tremendo. — In questo caso, mi permetterei di ringraziare la scienza e non Dio — replicò, tirando fuori dalla giacca la piastra di carborundum che avevo visto in mano al francese, anzi belga.

Tirai un ulteriore sospiro di sollievo. — Prima la signora Hudson e ora lei. Oggi alla fine farete morire me di crepacuore — scherzai. — Quindi è questo che l’ha salvata? — chiesi indicando il carborundum.

Holmes si mise seduto per terra, mentre gli altri, che neanche facevano attenzione a noi, si erano accalcati intorno a J.J., tanto che, stranamente, nessuno si era ancora accorto della morte del capitano. — Sì, avevo intuito i loro piani e l’avevo preso, sperando che mi avrebbe protetto. Per fortuna è stato così. Ma che è successo mentre ero svenuto? — domandò vedendo le persone riunite intorno alla signora Garrard.

— Il capitano è morto in un modo orrendo — dissi, mentre Holmes osservava il cadavere a terra. — E la figlia di Moriarty ha ripiegato rubando il bracciale con il diamante indossato dalla signora Garrard — conclusi.

Holmes, ormai, si era del tutto ripreso e lo aiutai ad alzarsi. — Era prevedibile — disse. — Probabilmente sarà corsa alla Medea — sentenziò.

Guardai l’orologio. — Ha un vantaggio di una quindicina di minuti. Non riusciremmo mai a raggiungerla prima che parta.

— Non credo, anzi, sicuramente la troveremo ancora al porto.

— Come fa a esserne certo? — chiesi.

— Facile, amico mio — disse Holmes con un sorriso, sistemandosi la giacca un po’ sgualcita. — Una nave è ingovernabile, senza qualcuno che la comandi.

— E allora?

Holmes mi fissò. — Mi risulta che il capitano della Medea sia qui ai nostri piedi, impossibilitato per sempre al comando — rispose, senza pietà per il defunto. D’altronde la malvagità di quell’uomo non poteva suscitare alcun tipo di misericordia.
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Holmes, io e la contessa Lara eravamo appena saliti su una carrozza che ora ci stava portando al London Dock, dove era ancorata la Medea.

Mentre uscivamo, nessuno degli ospiti si era ancora accorto di nulla, intenti com’erano a badare alla signora Garrard e a far uscire velocemente la regina dall’appartamento.

Avevamo appena scoperto che la cameriera Molly era la figlia di Moriarty, ma ero poco fiducioso nel fatto che saremmo giunti in tempo per catturarla. — Alla fine, il vero diamante è ancora nelle nostre mani. È questo ciò che conta — dissi a Holmes.

— Purtroppo, amico mio, hanno ancora quella dannata arma, e la piccola Molly, se è il suo vero nome, è una mente diabolica che va assolutamente fermata — rispose lui mentre la carrozza sfrecciava verso il London Dock.

— Come ha capito che l’ospite d’onore era la regina? — domandò la contessa Lara.

Holmes puntò lo sguardo fuori dal finestrino. — Il Koh-i-Noor al polso della signora Garrard.

— Cosa? — domandai stupito.

— Il bracciale di J.J. — rispose lui sorridendo mentre la chiamava in quel modo — non era altro che il finto Koh-i-Noor appartenente alla regina. Anche se noi sappiamo che quel gioiello è un falso, era impossibile che uscisse dalla casa reale senza scorte e senza il permesso della regina. Solo quello era un indizio più che sufficiente a capire che, per quanto riguardava l’ospite illustre, dovesse essere Sua Maestà.

Annuii, e così anche la contessa. — Ma quest’arma, Holmes, che diavoleria sarà mai? — chiesi mentre mi reggevo saldamente, in quanto la nostra carrozza stava andando molto veloce.

— È un’arma straordinaria progettata dal genio di Tesla, ma per nostra fortuna non è del tutto completa — sentenziò Holmes rimanendo alquanto sibillino.

Sia la contessa che io lo guardammo senza capire cosa intendesse.

Lui ci sorrise. — Come avrete ormai capito, quest’arma ha bisogno di un diamante per funzionare. Nello specifico, forse per la sua straordinaria durezza, ha bisogno del Koh-i-Noor — continuò. — Fatto sta che, per ora, con la loro arma hanno potuto utilizzare solo le parti del taglio eseguito nel 1852 sul falso diamante.

— Giusto, perché il vero lo abbiamo noi — bofonchiai ribadendo un fatto risaputo.

La contessa, invece, rimase dubbiosa. — Ma, se sanno che il diamante lo abbiamo noi, perché prendere quello falso dal polso della signora Garrard? — osservò giustamente.

— Perché loro non lo sanno! — esclamai io.

Holmes, che non amava contraddirmi davanti ad altri, mi sorrise. — Su questo ho i miei dubbi — affermò in tono bonario. — La figlia di Moriarty, probabilmente, aveva già riconosciuto il falso al polso della Garrard e sa del vero diamante. Infatti lo voleva da noi e ci ha minacciato per averlo.

— Giusto — dissi io. — Deve averlo capito molto dopo il nostro incontro a Borley.

Sherlock annuì. — E poi, caro Watson, è troppo furba per non aver intuito che qualcosa non andasse con la sua arma, la Teleforce — concluse.

— Che cosa intende? — chiese la contessa.

— Quest’arma ha già ucciso un uomo — disse Holmes riferendosi a Ducat, del cui omicidio la contessa non era a conoscenza. — Sul luogo del delitto ho trovato una pietruzza, come un vetro squagliato, ma che non era vetro. Presumibilmente era uno dei pezzi del primo taglio trafugati dall’isola di Eilean Mòr — continuò. — Credo che, ogni volta che quella formidabile arma spara, il pezzetto del falso diamante non regga e venga distrutto, perché non facente parte del vero Koh-i-Noor.

— Quindi, secondo lei, è su quell’isola che furono nascosti i gioielli in seguito al disastro di cui ci ha parlato la signora Garrard?

— Ne sono sicuro — rispose lui. — Scarface, all’epoca, era già il capitano della nave ed è per questo che la figlia di Moriarty, che non era riuscita a prendere l’intero diamante da noi, è andata lì, ovvero a recuperare quei due piccoli pezzi.

La contessa parve iniziare a comprendere l’intera storia. — Ma, signor Holmes, ha corso un tremendo rischio! — lo riprese con garbo. — E se i pezzi fossero stati tre? La figlia di Moriarty avrebbe avuto un altro colpo con cui finirla.

Sherlock, riguardo a quel rimprovero, non se la prese. — Non appena siamo entrati, ho studiato al volo il diamante al polso della signora Garrard e ho capito che poteva essere stato tagliato in modo che solo due pezzi ne venissero staccati. Il primo era stato usato per uccidere Ducat, e il secondo colpo, per mia fortuna, ha raggiunto Scarface.

Al solito rimasi sbalordito dalle acute doti di osservazione del mio amico. — Quindi ora l’arma è inutilizzabile? — domandai.

— Purtroppo no — rispose Holmes. — Ora la Moriarty ha preso il falso gioiello, ma presumo che, sebbene non sia il vero Koh-i-Noor, viste le dimensioni, possa durarle per un bel po’.

— Ma perché prendere il diamante del bracciale? — chiesi ancora.

— Avrà capito che era l’unica cosa da fare. Le guardie le erano addosso e non poteva fare altro che scappare, per poi, nel caso, tornare — concluse Sherlock.

In parte le sue spiegazioni ci avevano chiarito la situazione e il tempo era volato, tanto che eravamo giunti al London Dock.

Il mio amico scese dalla carrozza e ci tenne la portiera aperta. — Ora ciò che conta è distruggere quell’arma — disse mentre scendevamo.

Da lì, dopo pochi passi, raggiungemmo il Tobacco Dock. In giro, vista l’ora tarda, non c’era nessuno. Holmes, la contessa e io procedemmo con circospezione verso la nave Medea che, come aveva detto lui, si trovava ancora al molo.

Nell’avvicinarci scorgemmo una carrozza, probabilmente utilizzata dalla Moriarty; era vuota e non c’era il cocchiere, ma le portiere erano aperte e i cavalli apparivano agitati e sudati. A quel punto, la contessa Lara decise di separarsi da noi in modo da accerchiare la Moriarty. Holmes e io ci nascondemmo dietro due casse di legno e da lontano la vedemmo mentre raggiungeva il pontile.

La nebbia, dovuta alla presenza del Tamigi, era alta e a malapena scorgevamo oltre la nave. Il Tamigi era, in parte, ghiacciato; ormai erano lontani i tempi in cui tutto il fiume gelava, quando, com’era solito raccontare mio nonno, venivano allestite le Fiere sul Ghiaccio. L’ultima era stata nel 1814: mio nonno ne aveva un felicissimo ricordo e mi diceva che, durante quelle manifestazioni, sulla superficie congelata del fiume si svolgevano grandi feste, con la costruzione di ampie strade circondate da negozi, vere e proprie vie sul ghiaccio e tutto il contorno di divertimenti vari. Ora, invece, queste fiere non c’erano più, in quanto solo parte del fiume ghiacciava, anche se quest’anno aveva fatto così freddo che sul Tobacco Dock vi erano zone gelate e dunque percorribili.

— Holmes, che facciamo? — chiesi con il mio revolver in mano.

— Per ora rimaniamo qui a sorvegliare la nave. Aspettiamo che la contessa salga e che ci dia un segnale per entrare — disse lui guardandomi in faccia.

Poi tutto accadde in un attimo. Holmes mi spinse via e si gettò a terra. Lì per lì non capii il perché, finché non vidi una luce rossa che non scorderò mai.

Una striscia rossa, rifrangendosi nella nebbia, attraversò la banchina e tagliò in due le casse come fossero di burro. Se Holmes non mi avesse spinto, il raggio mi avrebbe tagliato di netto la mano con cui tenevo la pistola. Come un gatto, si rialzò subito e, insieme, ci nascondemmo dietro ad alcune colonne di cemento.

Appena riuscii a capire qualcosa, visto che il nostro tentativo di muoverci furtivi era stato scoperto, sparai un paio di colpi verso la nave. Questa reazione ebbe effetto, poiché smisero di attaccarci con quell’arma infernale.

— Signor Holmes, la ringrazio di essere venuto a trovarmi! — urlò una donna, molto probabilmente la figlia di Moriarty, che non riuscivo a vedere. La voce, che avevo già sentito nel negozio di Garrard, pareva quella della giovane Molly.

— È un piacere per me essere qui, signorina Moriarty — controbatté Sherlock. — Perché non mi consegna quell’arma e la finiamo qui?

— Signor Holmes, non penso che sia in condizione di avanzare richieste — replicò lei e, come incentivo, ci puntò ancora addosso il raggio.

Per fortuna colpì le colonne, che però vennero in parte tagliate, perciò dovemmo scappare e rifugiarci dietro ad altre casse di legno.

— Diciamo invece che lei mi consegna il diamante e la finiamo qui — riprese la ragazza.

— Capisco — rispose Holmes senza un filo di paura nella voce. — Ce l’ho qui con me — continuò, e non sapevo se stesse mentendo oppure no. — Se lo vuole davvero, venga a prenderlo — la sfidò, forse cercando in questo modo di far scendere la ragazza e avere un vantaggio rispetto a quell’arma devastante.

Lei si mise a ridere istericamente. — Volentieri — disse. — Ma al momento sono impegnata. Quindi, se non le dispiace, le mando il nuovo capitano della nave!

Dunque non aveva perso tempo e aveva già assunto qualcuno per condurre la Medea fuori dal porto. Con il revolver ben saldo in mano, mi tenni pronto a sparare a chiunque si fosse avvicinato.

In mezzo alla nebbia non si vedeva nulla e rimasi in guardia, finché non sentii risuonare una voce.

— Mi spiace, amici, niente di personale!

— Bighead! — urlai riconoscendolo, ma quel gigante mi prese la mano e facilmente mi strappò il revolver.

Holmes cercò di fermarlo, ma Bighead lo afferrò e lo lanciò verso il fiume. Per fortuna il mio amico atterrò incolume su una lastra di ghiaccio.

La Moriarty vide la scena dall’alto della nave. — Lascia perdere il dottor Watson e va’ subito a prendere il diamante — ordinò. — Vedi se ce l’ha addosso Holmes!

Il gigante mi spinse via come se fossi un infante verso una delle casse di legno rimasta intatta, la quale, sotto il mio peso, andò in pezzi trafiggendomi il polpaccio. Mentre Bighead si dirigeva verso la lastra di ghiaccio su cui era piombato Holmes, sentii un forte dolore ed ebbi la netta sensazione che la gamba si fosse rotta, ma non urlai.

Sherlock era in piedi, pronto a fronteggiare un attacco. — Bighead, quindi sei tu ora il capitano della Medea?

— Esatto, amico mio, e l’ho già preparata per la partenza — si vantò il gigante.

— Mi deludi. Credevo che ormai fossimo amici — fece Sherlock spavaldo.

Bighead lo guardò tranquillo. — Mi spiace, ma te lo avevo detto, chi mi paga meglio è sempre più amico degli altri. Dammi quello che vuole la signora e magari non ti ammazzo — gli consigliò.

Sherlock rimase in silenzio, tentando di mantenere l’equilibrio sul ghiaccio. — Non sono sicuro che qui sopra tu possa dare degli ordini — rispose spiccando un salto, tanto che la lastra ondeggiò e Bighead, a causa della sua stazza e della poca agilità, cadde sul ghiaccio.

Il gigante diventò furioso e si alzò a fatica; l’unica possibilità di Holmes era mantenere la distanza. — Ci ho ripensato — disse Bighead avvicinandosi.

— A cosa? — chiese Holmes cercando di tenerlo lontano.

— Ti ammazzo comunque — minacciò il gigante che, con una mossa fulminea, riuscì infine ad agguantarlo.

Solo a quel punto, anche se questo significava espormi all’arma della signorina Moriarty, decisi di intervenire.

Appena mi misi in piedi, sentii un tale dolore alla gamba che difficilmente sarei riuscito ad aiutare il mio amico. Mi sforzai ugualmente di raggiungere Holmes mentre, dall’alto della nave, udii provenire urla femminili. Cercai di vedere meglio e scorsi la contessa Lara lottare con la signorina Moriarty.

Le due donne sapevano entrambe combattere come uomini e, per fortuna, la contessa riusciva a tenere distante l’arma della rivale. Durante la lotta, infatti, la Teleforce sbatteva qua e là mentre la contessa cercava di fargliela cadere.

All’improvviso si udì un sibilo acuto, le due donne si fermarono e la Moriarty scagliò subito via la Teleforce che, impazzita, iniziò a sparare il suo letale raggio rosso.

Quella maledetta aveva gettato l’arma con astuzia proprio verso Sherlock, tanto che vidi nitidamente, nella nebbia, il raggio calare sul mio amico e sul gigante, finché, un istante prima di sprofondare nel fiume, esplose in mille pezzi.

Per puro caso il raggio mortale attraversò solo le braccia di Bighead, il quale rimase impietrito, e fortunatamente non toccò Sherlock. Il mio amico allora spinse indietro il gigante in modo che il corpo si staccasse dalle braccia, che rimasero addosso a lui.

Più che per il dolore, Bighead lanciò un macabro urlo di orrore vedendo i moncherini completamente cauterizzati, quindi svenne per lo shock e cadde in acqua.

Holmes stava quasi per gettarsi a salvarlo quando, a bordo della nave, la signorina Moriarty ebbe infine la meglio e spinse giù dal ponte la contessa Lara, che precipitò a sua volta nel fiume.

A quel punto, Holmes non ci pensò due volte e si tuffò nel gelido Tamigi per recuperare la nostra amica, lasciando Bighead al suo destino.

La signorina Moriarty, liberatasi della contessa e vedendosi ormai perduta, diede ai suoi marinai l’ordine di salpare.

In piedi, dolorante, vedendo la Medea muoversi, sparai gli ultimi colpi del mio revolver e scorsi la Moriarty afferrarsi un braccio; capii di averla ferita e ne fui felice, ma ormai la nave stava partendo.

Provai a raggiungerla per salire a bordo, quando udii la voce di Holmes. — Watson, presto, mi dia una mano! — mi chiamò.

Senza esitare, anche se a fatica, mi avvicinai alla banchina e aiutai Holmes a tirarsi su, mentre traeva in salvo la nostra amica.

Alzai lo sguardo verso il mare. La Medea ormai era già al largo e non avremmo più potuto raggiungerla, ma Holmes e la contessa erano al sicuro e, grazie a Dio, quell’arma diabolica era andata distrutta per sempre.
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Da Tobacco Road a Baker Street c’era un bel po’ di strada. Il combattimento sostenuto da Holmes contro il gigante era stato più duro del previsto, e con il tuffo finale che aveva fatto per salvare la contessa il mio amico era molto affaticato.

Io ero ferito, ma per fortuna la contessa, che come ben sapevo guidava in modo egregio le carrozze, condusse in maniera impeccabile, pur con i vestiti completamente zuppi, quella della signorina Moriarty che era rimasta sul molo.

Durante lo scontro, per puro caso, i cavalli non si erano spaventati e la contessa, giudicando a ragione che non ci fosse tempo da perdere, ci riportò subito a casa correndo per le strade di Londra, senza aspettare l’arrivo della polizia.

Una volta giunti nel nostro appartamento, senza fare troppe domande la signora Hudson ci aiutò a salire e ad accompagnare Sherlock davanti al camino, dopodiché assistette la contessa nel cambiarsi d’abito.

Il taglio che avevo riportato era profondo, ma per fortuna non era uscito troppo sangue. Quello che mi preoccupava non era la ferita, ma la slogatura, poiché intuivo già che ci avrei messo un bel po’ a riprendermi e a camminare normalmente.

Holmes stava riacquistando il suo colorito naturale, e il buon bicchiere di whisky che ci portò la contessa, raggiungendoci con un abito asciutto, ci scaldò ulteriormente.

— Allora, dottore, come si sente? — mi chiese lei guardando la mia gamba mentre, con un telo caldo, si asciugava i capelli ancora un po’ bagnati.

Io, seduto sul divano, mi toccai la ferita. — Per fortuna ho perso poco sangue, ma non penso che riuscirò a camminare presto.

Bevvi un sorso dal bicchiere, ma mi scappò una smorfia di dolore. La contessa Lara, con senso pratico e senza paura, stava già ricucendomi la ferita con ago e filo, e mi accorsi che era molto competente.

— Holmes, come si sente? — chiesi al mio amico.

Lui mi guardò dopo un attimo di silenzio. — Fisicamente bene, vecchio mio, ma purtroppo la Moriarty ci è sfuggita, anche se alla fine l’importante è che quella macchina infernale sia andata distrutta — rispose mentre faceva ruotare in mano il suo bicchiere di whisky.

— Sono d’accordo con lei, Holmes, l’importante è questo — replicai. — Ma c’è ancora una cosa che non capisco. Mi dica, come ha scoperto che la Moriarty era Molly la cameriera? — domandai perché, oltre a quello che mi aveva detto, percepivo che ci fosse anche altro.

Sherlock, quasi contento di quella domanda, sorrise. — Be’, vede, come le dicevo, il nome di Moll Flanders, preso in prestito dal romanzo di Defoe, e il fatto che la qui presente contessa l’avesse vista a Venezia erano indizi più che sufficienti a collegare Molly alla signorina Moriarty. Certo, il fatto che avesse già tentato di ucciderci aveva aumentato i miei sospetti verso di lei.

— Che intende? — Non capivo se stesse scherzando.

— Stamattina, da Garrard, ho notato subito in lei qualcosa che non mi è piaciuto. Il suo passo troppo sicuro e le mani fin troppo curate mi hanno suggerito che non potesse certo essere una cameriera. Si ricorda che non le ho lasciato bere lo scotch che la ragazza ci aveva versato?

Aggrottai le sopracciglia. — Ritiene che fosse avvelenato? — chiesi ripensandoci.

— Lo era di sicuro — replicò lui. — Prima di berlo l’ho annusato e, grazie al mio fine olfatto, sono riuscito a percepire un leggero sentore di aglio.

— Arsenico! — esclamai, atterrito per lo scampato pericolo.

A quel punto intervenne la contessa che, dubbiosa, affermò: — Ma l’arsenico è inodore.

Holmes annuì a entrambi. — Bravo, Watson — disse, poi si rivolse alla donna. — Vede, contessa, come ha giustamente osservato, l’arsenico è inodore, ma pochi sanno che, se mescolato con un alcol, in questo caso lo scotch, produce un tipico odore agliaceo molto flebile, ma che, come ho detto, per fortuna sono riuscito a cogliere.

— Quindi, secondo lei, la ragazza che abbiamo affrontato è la vera figlia di Moriarty? — chiesi, mentre la contessa mi faceva segno di aver finito di ricucirmi la ferita.

— Questo ancora non lo so — rispose il mio amico. — Ma so da dove iniziare per scoprirlo.

— Da dove? — chiesi.

— Facile, vecchio mio — disse Holmes. — Basta che pensi alla ragazza vista al molo dal giovane Wiggins.

— Non vedo il nesso, Holmes.

— Wiggins è nato e vive a Elephant and Castle e ci ha detto di aver visto al porto, nei pressi della nave Medea, una sua giovane amica, originaria del suo stesso quartiere.

— Esatto.

— Come lei ha fatto notare, quel quartiere è un noto covo di delinquenti, fra cui un gruppo misterioso che è più una leggenda che una realtà, ovvero le Forty Elephants, o Forty Thieves — spiegò Holmes.

Intanto la contessa, che probabilmente non riusciva a seguirci non conoscendo tutta la storia, si era seduta comoda in silenzio, versandosi anche lei un buon bicchiere di whisky. Dopo il viaggio, lo scontro al porto e il tragitto di ritorno fino a Baker Street, la sua giornata era stata particolarmente faticosa, anche perché non si era per niente riposata. Comunque, la sua bellezza rimaneva intatta ed era una consolazione al forte dolore che iniziavo a percepire alla gamba.

Distolsi lo sguardo dalla contessa per tornare a Holmes. — Chi sarebbero queste Forty Elephants? — domandai.

— Voci di strada raccontano che sia un gruppo formato da sole donne che si spacciano per cameriere per entrare a rubare nelle case o insidiare uomini sposati per poi ricattarli. Credo che la figlia di Moriarty ne faccia parte, se non addirittura che ne sia il capo.

Rimasi stupefatto dalle conoscenze del mio amico in materia di leggende metropolitane. — Potremmo chiedere a Wiggins — consigliai.

— No, ci ha detto di conoscere la ragazza di sfuggita, e poi non voglio metterlo in pericolo. Me ne occuperò io di persona appena ci saremo ripresi — concluse Holmes.

— Capisco — concordai. — Ma a proposito della Teleforce, Holmes, che diavoleria sarà mai stata quel raggio rosso?

— Vecchio mio, la scienza, come lei sa, è piena di sorprese e quella futuristica arma inventata dal dottor Tesla è stata utilizzata per scopi ignobili e sicuramente a lui ignoti.

Non fui molto convinto di quella risposta. — Ma come hanno fatto ad averne il progetto? — insistetti.

— Alla Royal Society, se ben ricorda, sir William ci ha detto che le lettere riguardanti la Teleforce erano state rubate e che solo lui aveva le chiavi.

— Sì, lo ricordo — confermai.

— Purtroppo, si è dimenticato di dirci che anche i domestici hanno accesso a quelle sale per le pulizie, e Garrard ci ha riferito che la sua cameriera era nuova e aveva ottime referenze. Probabilmente Molly, ovvero la nostra signorina Moriarty, in precedenza lavorava alla Royal Society ed era stata lei a sottrarre le lettere.

— Ha ragione! — esclamai, ammirato per il chiaro percorso logico che aveva seguito.

Sherlock prese fiato. — D’altronde, il modus operandi delle Forty Elephants è sempre stato quello di introdursi in questo modo nelle ville dei ricchi per poi derubarli. La nostra Molly ha solo utilizzato il suo solito metodo — concluse.

La contessa annuì concordando con tutto quello che Holmes aveva appena riferito. — Ma come ha potuto una semplice ladra costruire da sola un’arma del genere? — chiese.

Lui la guardò. — Di sicuro non l’ha costruita da sola, e potrebbe riprovarci. Per questo va assolutamente fermata.

A quelle parole mi toccai la gamba. — Ma come, Holmes? — domandai, pensando che, per quanto mi riguardava, sarei stato fuori dai giochi per almeno un mese.

— Vecchio mio, ora di questo non si preoccupi e pensi a guarire — disse Sherlock per rincuorarmi, capendo che mi sentivo inutile con la gamba in quello stato. — Non credo che la signorina Moriarty possa ricostruire l’arma rapidamente. Abbiamo tutto il tempo per ristabilirci e poi riprendere la caccia — concluse, stendendosi meglio sulla sua poltrona.

Da quel momento in poi rimase in completo silenzio, come assopito nei suoi pensieri. Era notte fonda e la giornata era stata parecchio lunga per tutti noi. Avevamo risolto il mistero del diamante e, infine, l’arma di Tesla era stata distrutta, ma non mi sentivo per niente soddisfatto.

La figlia di Moriarty era ancora viva e il pericolo ci sarebbe stato sempre addosso come una spada di Damocle che incombeva sul mondo. Solo che questa volta Holmes e io eravamo pronti, e presto la nostra avversaria avrebbe pagato per tutto il male che aveva causato.
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Alla fine, per quanto riguardava la morte di Ducat, venne tutto messo a tacere e così anche quello che era accaduto sull’isola di Eilean Mòr.

L’indagine, portata avanti dal soprintendente Robert Muirhead del Northern Lighthouse Board, concluse il 29 dicembre che, probabilmente, uno dei guardiani del faro era uscito sotto la pioggia per fissare una cassa contenente le cime per l’attracco e che i suoi colleghi lo avevano raggiunto per dargli una mano, ma che poi erano stati tutti trascinati via da un’onda che aveva raggiunto la scogliera, a trentaquattro metri sopra il livello del mare.

In una fresca mattina di gennaio, Holmes e io, dopo quegli strani eventi, eravamo stati invitati sull’isola di Wight e, nel bosco di Osborne, attendevamo la regina, che aveva chiesto espressamente di noi per poter riavere il diamante Koh-i-Noor. Era un grande onore, e la stavamo aspettando lì perché occhi indiscreti non ci potessero vedere.

Holmes era scomparso per venti giorni, così come la contessa Lara, e non mi disse mai dove fosse andato in quel periodo; l’unica cosa che fece fu consegnarmi un diario, chiedendomi di aprirlo solo in caso di estremo pericolo. Gli chiesi se trattasse della signorina Moriarty, ma non mi rispose, ribadendo solo che non avrei mai dovuto leggerlo, a meno che non fosse stato assolutamente necessario.

Conoscendo il mio amico non indagai oltre e neanche me la presi troppo; d’altronde, con la gamba in quelle condizioni, gli sarei stato di poco aiuto. Ciò che mi seccava era il fatto che, anche se il caso era stato risolto da un mese, si ostinasse a non rivelarmi dove avesse nascosto il Koh-i-Noor. “Sarà una sorpresa” mi rispondeva ogni volta.

Molto agitato in attesa della regina, fumai un sigaro dopo l’altro, appoggiandomi al bastone che usavo per aiutarmi a camminare. Il freddo del bosco non contribuiva certo a tenere a bada il nervosismo; anche Holmes era stranamente inquieto e giocherellava con la pipa spenta. Finché, di lì a poco, vedemmo giungere la carrozza.

Rimanemmo immobili quando si fermò di fronte a noi, dopodiché il finestrino si abbassò lentamente facendoci intravedere l’interno, dove la regina, con un uomo al fianco, ci squadrò. — So che ha reso un ottimo servigio alla sua regina — disse Sua Maestà a Holmes.

— Se così è stato, ne sono onorato — rispose lui accennando un inchino, mentre io, imbambolato, rimasi rigido come uno stoccafisso.

Lei tossì, e si vedeva che non stava molto bene. — Mi dicono che ha qualcosa che mi appartiene e che ha fatto di tutto per proteggerlo — continuò, visibilmente stanca.

— Maestà, è stato un mio dovere.

— Allora abbia la compiacenza di restituirmelo — ordinò la regina.

Holmes, a quel punto, svelò il suo nascondiglio perfetto per il diamante. Prese la pipa d’argilla nera, la sua preferita, la girò e dal braciere, in mezzo al tabacco Kentucky, estrasse il Koh-i-Noor.

Rimasi allibito, mentre la regina, senza battere ciglio, lo guardò porgere il diamante all’uomo al suo fianco, che altri non era che il lord ciambellano, Edward Villiers, quinto conte di Clarendon.

Solo a quel punto Sua Maestà sorrise a entrambi, un sorriso che non scorderò più, pieno di allegria e serenità, quasi fosse tornata giovane e ogni segno di stanchezza fosse scomparso in un breve istante. — Avete onorato il vostro paese e reso felice la vostra regina. State pur certi che non me ne dimenticherò mai — disse, guardandoci.

— Questa è già la nostra ricompensa, mia regina — rispose Holmes anche a nome mio, mentre io non riuscivo nemmeno a fiatare.

Il lord ciambellano bussò sul tetto della carrozza, che si mise subito in movimento. La regina, con un cenno del capo, ci salutò con aria tranquilla.

Il diamante ormai era suo e, come diceva la leggenda, avrebbe portato fasti e onori al regno che lo avesse posseduto, se il regnante fosse stato una donna.

Era il 22 gennaio 1901, e di lì a qualche minuto la nostra regina Vittoria, serenamente cullata nella sua carrozza, sarebbe morta nel bosco di Osborne.

Spesso, quando ci ripenso, mi piace credere che il mio amico e io fossimo stati gli artefici di quel piccolo momento di gioia, anche perché, finalmente, la nostra regina aveva ottenuto ciò che le era stato promesso da tempo.
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